LE VESTIGIA. 

E RARITÀ 

RÓMA ANTICA 

ricercate, E SPIEGATE 
D A 

FRANCESCO DE’ FICORONI 

Aggregato alla Reale Accademia 
di Francia. 

L 1 B R O P R r- M O . 

DEDICATO ■ 

Alla Santità’ di Nostro Signore 

BENEDETTO XIV* 



IN ROMA MDCCXLIV. 


^£XJ.A Stai^ipckìa Di Girolamo IMainardi. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


BEATISSIMO PADRE A 



con cui Ji degna la 
S.V. d'accogliere le buone arti , e coloro ^ 
che le proJeJfMìj , ben può ricomfcerjl tra 

a z ì'altrf 


Digilized by Google 



l^altrc manìfijìe proavo , ambe da quejla 
operetta, che ho V onore d* umili arie * Con- 
tiene ella delineati gli acanzi più riguar- 
deboli dell'Antica Roma, e le Jingolarità 
più pregiate della moderna ; Ma benché 
JprovviJla di quella erudizione , che non ha 
potuto contribuire la corta mente , ed età 
mìa già cadente^ non ha però lafciato d*ot^ 
tenere il favore della S. V. nella facoltà 
concedutale di portare in fronte l*augufto 
fuo Nome, non per altro fine a mio cre- 
dere , che per animare quei , che più fan- 
no a tali Jiudj, e ricerche, alle quali per 
■ avventura può cjfere di qualche utile que- 
fi a mia rozza raccolta . Una si gran de- 
gnazióne ficcome renderajji a tutti fempre 
più ammirabile , cosi porge a me occafio- 
ne di proteftare col più profondo rifpotto 
alla à V. nel bacio de* fantijjìmi piedi 
umiliJIìme grazie 

Di Voflra Santità . 


Vmilìfs, ) Dìvoti/i. Servo ^ e Suddito 
~ Francefeo de’ Ficoroni , 
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AL LETTORE. 


*£Ìàgran tempo, da che co-' 
minciaì a raccogliere i dìfe- 
gni fedelmente cavati dalle 
Veftigia di Roma Antica. 
Fu ciò fui principio un mio 
genio, e lludio privato; Ve- 
acndo poi le opere pubbli- 
cate fin’ ad ora fu tal mate- 
ria , poco tra loro concordi, 
c quanto cedano ogni di pii'i all’ ingiurie del 
tempo , c degli vomini quei refidui di anti- 
chità , che a noi rimangono , ho Rimato di 
potere in qualche modo eflere utile alla me- 
moria de’medefimi, ed allo fludio degli Eru- 
diti con dare in luce la prcfcntc raccolta , in 
cui quando altro non folfe , vedranno almeno' 
unito fotto degli occhi ciò che non fenza 
grande llcnto ricercherebbono per Roma . Io 
ben m’accorgo quanto fia priva di lecita eru- 
dizione quella operetta qualunque ella fiafi ; 
ma mi lufingo nondimeno , che vorrà il be- 
nigno Lettore gradire il mio buon animo , 
e condonare le mancanze agli anni che tanto 
m’aggravano in una sì grande età . 
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Si videbitur Revercndiflìmo Patri Magiftro facri Palatii Apo- 
Rolici . 


F. Af. de Ruheis Artbiep, Tbarjì Vitefgerem , 


A vendo riveduto con tutta attenzione P Opera intitolata : 
Le yiftigia di Roma Antica compofla dal Signor Francefco 
de* Ficoroni , non vi ho trovato cofa , che repugni alla nollra 
S. Fede , ni a’ buoni coftumi , ma ho ammirata la fomma diti» 
genza , ed erudizione del Tuo celebre Autore . In fede di che , 
quello di Febbrajo 1744. 

dot Bottari mano propria . 

A vendo letto • e conlìderata l’Opera intitoUta ; Le P'efligia 
di Roma Antica fcritta dal Signor Francefco de' Ficoroni t 
non ho trovata cofa in elTa , che alla Cattolica Religione , o 
alla Tana dottrina de' collumi contraria fìa , ma piuttoHo ho tro» 
vate io quella molte cofe , che allo (ludio dell’Antichità molto 
polTon giovare . In feda delle quali cofe ho fcritto la prefente 
di propria mano, giudicando che la detta opera Ga degna d’ef- 
fere llampata . Que fto di 5. Febbrajo 1744. 

Fr. Giovan'Antonio Bianchi Min» Oft, 


l Af P R I Ad A r V Ry 

Fr. Aloylìus Nicolaus Ridolfi Ordinie Prxdicatorum facri 
Palatii Apollolici MagiAer . 
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vestÌgia 

DI 

ROMA ANTICA 
LIBRO TRIMO. 

ON è ignota agli Intendenti della 
Romana Storia l’ impoUlbilità di de- 
fcrivere i pubblici Edificj dell’Anti- 
ca Roma } cITendo (lati la maggior 
parte abbattuti , ed incendiati dalla 
. barbarie de’ Goti , e di altre Nazio- 
ni ^ e fé pure in qualche modo furono 
riedificati , venner di bel nuovo di- 
roccati, ed in fine gettati a terra da i 
Romani medefimi, che li fpogliarono degli avanzi delle pietre 
per impiegarle nelle nuove loro fabbriche : e fe alcuni Edificj 
non ebber la fciagura di rimaner affatto rovinati, ciò avvenne, 
perchè furono con ifcarichi di terra ricoperti per ridurne i liti 
a loro ufi , e fpecialmente a coltura , o fotterrati per altri 
accidenti, chi più , e chi meno , vedendofene i teflimonj 
nelle tre groffe colonne al declivio del Campidoglio ; nell’- 
Arco di Severo , nel Tempio , e Foro di Marte rimaQ fotto 
a calè private, nei Tempj di Antonino Pio , di Romolo , 
della Pace , in buona parte del primo ordine dell’Anfiteatro , 
nel Teatro di Marcello, nelle Terme Diocleziane , e in al- 
tri molti Edificj , fino a tutto l’alto bafamento della Colonna 
Trajana, che fi veggono in parte fotterra . E fe alcuni pochi 
Tempj , maeftofi per le lora colonne rimafer prefervati , fi, 

A deve 




2 Le Vestigia DI Roma Antica . 

deve ciò arcriverc allo zelo de’ primi Santi Pontefici , i quali 
in que’ lagrimevoti tempi gli convertirono al culto Divino, 
altrimenti ne farebbe anche di quelli fpenta la memoria i lao- 
ve di alcuni fé ne vedon le velligia nelle colonne , ch“ hanno 
fervilo di materiale alle mura di alcune fabbriche Gotiche . 

Che i refidui delli antichi Edifizjne’ fette Colli , e nelle 
loro vicinanze fien ferviti di fondamento a nuove moli , 
come anche pezzi di colonne , e di architravi , fe n’ è ve- 
duto continua prov^a in occafionc di fcavarli per ricerca 
di materiali , elTendofi , come è noto a’ Cavatori , ritrovate 
le mura di due , e di tre dillcrcnti qualità , l’una Ibpra 
all’altre , ed a tal fegno , che l’antico piano della Città ri- 
mane in molti luoghi trenta , e più palmi fotto terra , 

Tra i non pochi efempj da me olfervati , ne accennerò 
j per efler breve tre folamente ; l’uno è, che dietro il Palaz- 
zo , e Giardino de’ Duchi Rofpigliofi nel declivio del Qui- 
rinale , Icavandofi il terreno per le fondamenta di un braccia 
di cale , fi trovò l’antico piano fotterra trentatrò palmi 
d’architetto. L’altro nel declivio dei Celio non lungi dal 
Moniftero di San Gregorio , fcavandùfi per ricerca di terra 
cotta , r antica via pavimentata di felci era lotto venti 
palmi; ed il terzo quali fui mezzo dell’Avcntino nell’orto 
de’ RR. PP. Gefuiti , dove fcavandofi nel Pontificato di 
Clemente XI. fra le rarità più prcgiabili fu trovato il famofo 
bafforilicvo di Endimione , eh’ è al prelcnte nel Teforo Ca- 
pitolino , e prolèguitofi lo fcavo di tempo in tempo , vi li 
trovarono ultimamente le mura compolte di tre dilfercnti 
qualità, come anche i loro pavimenti di Mofaici d’opera 
telTellata , e altri di gran tavole di diverfi Himati marmi » e 
quelli ultimi fotto le ruine , e i gran malfi di terra di trenta 
palmi d’altezza. Verità, che rimane tuttora efpolla alla 
vifta , a cagione che in una parte del detto fotterraneo pia- 
no è fiata fabbricata una Grotta da conferva di vino . 

Tuttociò ho voluto premettere , affinchè il curiolb Fo- 
reftiero làppia la cagione , per cui le relazioni dell’Antica 
Roma fin qui pubblicate fono fra di loro difeordi fu i pub- 
blici Edificj y e i loro fui . I più dotti però hanno creduto di 

gio- 
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Libro Pr imo. 3 

giovare al pubblico col riferire le autorità di Antichi Scritto- 
ri , e con efporre i profpetti delle vecchie fabbriche conte- 
nuti nelle Monete Confolari , e Imperiali . 

Altri Autori,quantunque dotti) oltre Tedèr molto ofeuri 
fu'gli Edifìcj , di cui è fpenta la memoria , poco > o nulla han 
favellato del maggior teforo . che ad onta del tempo * e della 
barbarie è rimafo prefervato ; il qual teforo ) di cui mag- 
giore non può idearli , è formato e dal prodigiolb numero 
di molte migliaja di marmi (colpiti , e di altrettante colonne 
di variati marmi mifehi , fvifeerati da remoti monti ) e di 
alcuni vafi di Porfidi , e di Graniti di mole immenfa > fervi- 
ti in ufo della Romana magnificenza : fingolarità tutte flu- 
pfndc ) le quali , poiché non trovanfi in verun altra Città 
del Mondo , perciò invitano i nobili Forellieri tratti dalla 
fama ad intraprendere il viaggio a quella Regia d’antichi 
moniunenti . 

Or io , che mi fono arrifehiato ^ fe bene a perfuafiva 
d’Amici ) d’entrar nel numero degli Scrittori deU’Antichità 
di Roma , voglio lulingarmi , che dagli Eruditi non farà 
difapprovato il mio configlio -, fe in quello mio alTunio varie- 
rò dagli altri Scrittori , né arrecherò Ibpra gli Edifìcj , de* 
quali non ne rella verun velligio ) autorità di antichi Icritti ) 
nè tampoco i Profpetti elprelTi nelle Monete ) elTendo tutte 
cofe pubblicate nelle Opere di Eruditi Antiquarj; tanto più ) 
che i Profpetti nelle Monete non dimollrano il contenuto de 
i detti Edifìcj , come ne riporterò il tellimonio più a baffo 
fui confervato Tempio di Veda . Intanto per indicarne qual- 
che prova , dirò, che fe lì avclTc a delcrivere la fabbrica 
de’ celebri Comizj , il Prolpetto ne’ roverlci delle Monete 
Confolari Giulia , e Mullìdia , non effendo , che una fpecie 
di nave, chi mai potrebbe idearli la qualità, e la forma 
della lor fabbrica ? 

Del frequentato Tribunale di Libone pollo in qualche 
parte del Foro Boario , il Profpetto nella Moneta Scribonia 
confide lèmplicemente in una lèdia del Pretore ornata di fe* 
done , onde il fuo Edifìcio rella aH’ofcuro . Così parimente 
quello della Villa Pubblica dimodrato nelle Monete Didia , 

A a e Fon- 
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e Fontcja y nelle quali è un ordine di cinque colonne » c al- 
trettante più piccole al di fopra ; le quali cofe da alcuni mo- 
derni fi prendono per indizio di un riAoramento di quella 
Villa fatta da Tito Didio . Ma tralafciando non pochi altri 
elempj , fé fi avclTc a parlare de’ Tempj fui Campidoglio , di 
niuno ne rimane ombra di velligio > c però non fé ne fanno 
•nè i fui ) nè le qualità delle fabbriche , in ifpccie del cele- 
brato di Giove Ottimo MalTlmo , il quale fu riedificato più 
volte; c fono tanto diiferenti i Profpetti efprcflì nelle Mo- 
nete Marcia > Petilia y Pompcja , Sempronia , c Volteja » 
che da ninno fi può cavare il vero fiato di detto Tempio . Il 
Profpctto però , che maggior ricchezza dimofira y fiimo che 
fia lo fcolpito nel baflbrilievo di Marc’Aurelio fagrlficante 
con altre figure , il qual bafibrilievo fi conferva tuttavia 
nella fcala del Palazzo a delira del Campidoglio . la 
elfo mirafi la gran porta del Tempio , la quale elTendo ripie- 
na di piccoli capi di chiodi y moflra di ellcre fiata di preziofb 
metallo , eficndovi fui frontefpizio le figurine di Giove , di 
Giunone, e di Minerva. Ma a propoli to de’ Templi dell’ 
antica Roma dimofirati ne’ rovefei delle Monete , fiime- 
rei , che il maggiore , e il più bello per lo buon gullo dell’Ar- 
chitettura , c per la fpaziofità , fia fiato il dedicato a Mati- 
dia da Adriano , vedendofi ne’ rovefei de’ fuoi Medaglioni 
la facciata ripiena di colonne , e nei due lati un largo , 
c rpaziofb portico di colonnato , e a piè la leggenda = 
DIVAE . MATIDIAE . AVG. SOCRVI . Di quello graii- 
diofo Edificio nè dagli Antichi , nè da Moderni fi parla, 
Ctfol dagli ultimi li fu^pone fituato fra il Collegio Roma- 
no, e la vafia Chiefa di Sant’Ignazio a cagione del ritrova- 
mento di un tubo di piombo col nome di detta PrincipelTa 
Matidia . 

Se pertanto di quefio , cd altri molti Edificj reftati 
Ijjenti dal corfo de’ Secoli , fi avelie a parlare , e a ricercarne 
il-giufio fito loro , farebbe a mio credere, un imitare taluni , 
che vanno in cerca di tefori nafeofi . Laonde fecondo la mia 
debolezza , a fine di giovare al curiolb , e perchè polla vi- 
fitare più facilmente le Antichità di Roma , parlerò per lo più 
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di quelle , che fuflìitono , e da cui puodì rilevare qualche 
barlume d’Iflorìa , o di magnificenza . ^ ‘ 

E’ d’uopo perciò fare , che il curiofo Foreftiere abbia 
primieramente un’ idea dei fette Colli , e delle loro amene 
Valli ) fu’ quali Colli fu Roma (lupendamente fabbricata , e 
detta fra gli altri titoli : Terrarum Dea , gcntiumque Mar~ 
Roma . {a) 


vale lib.i, 
Epigr>^> 


CAPITOLO L 

T>d Sette (Zolli di Roma. 


S Ono i fette Colli il Capitolino , il Palatino > l’A ventino 
non difianti dal Tevere y indi circolarmente proficguo» 
no il Celio, l’Elquilino , il Viminale, e il Quirinale , il 
quale fi viene a riunire quafi col Capitolino , e a piè di quelli 
fi dilata la lunga , e.larga pianura di CampoMarzo , nel qua- 
le per lo più è Roma moderna ; e ficcome all’intorno de’ pre- 
detti fette Colli , e delle Valli erano le porte , e i principj 
delle Vie Confolari più frequentate , così ei fi par bene , che 
io brevemente quelle cofe accenni, come altresì i maefioll 
Maufolei , che per più miglia profeguivano in ambi i lati 
delle dette Vie con Epitai^ d’illullri Famiglie , i quali a gui- 
fa di rotondi Tempj porgevano a’ Paflaggieri il primo faggio 
della grandiofità Romana : c un confimi le ne rendono anche 
prefentemente que’ Maufolei , che rimangono in piè , come 
vedonfi pubblicati neH’Opcta de’ Sepolcri Romani colle notft 
<lcl Bellori , 


CA- 
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CAPITOLO IL 

De//e Vie Confolari piìt frequentate , 
e delle Porte di Roma , 

P Riacipiandofi dalla Via Flaminia, quella da diverte re- 
gioni andava a terminare alla Porta del Capitolino . 
Dalla Sabina le Vie Salaria , e Nomentana conduceva- 
no alle Porte del Quirinale , e del Viminale ; 1’ Àniene di- 
videva la Sabina , ed il Lazio. Tralafciando la Via e la Por- 
ta Collina per effer rimafe difufate , vi fono le Vie Tiburti- 
na , Prenedina , e Labicana , che pervenivano alle loro Por- 
te , quelle dell’ Elquilino ; e la Celimontana , la Latina , c 
l’Appia al Celio , e alla Tua Valle conducevano . 

Finalmente la Via felciata Ollienfe da Ollia prelTo il Te- 
vere conduceva all’Aventino , c al Palatino . 

Tutte quelle Porte , c principj di Vie Confolari , e i loro 
Maufolei t ed altri Edilicj vennero abbattuti , e fpenta la lor 
memoria, allorché Tlmpcrador Aureliano dilatò le Tue mu- 
ra, e vi apri le Porte medefime , che fi veggono prefentemen- 
te , e però rellano quelle piò didanti da i l^tte Colli , 

Veniva anche l’Antica Roma formata da un’altra Regio- 
ne di là dal Tevere, detta perciò Tramai berinat ripiena d’abi- 
tazioni , e di popolo , come é di prefente , alla quale perve- 
nivano le Vie Portuenlè dal Porto d’ Odia , le due Aurelie , 
la CalTia , la Claudia , e la Trionfale , le quali per andare 
nel Campo Marzo , e in Roma a’ Sette Colli traverfava- 
no i Ponti Trionfale, Adriano , Gianicolenfe , Cedio , e 
Fabricio framezzati dalTIlbla Tiberina , e i Ponti Senatorio, 
Sublicio detto poi Lepido , 

Ed elTendolì fin qui accennati i fui dell’Antica Roma , le 
fue Porte , e le Vie principali , ritorno al mio alTunto riprin- 
cipiando dalla Via Flaminia, la quale imbattendofi nel Teve- 
re , e diramandoli in due drade avanti il Ponte Milvio , una 
proficgue per la pianura fra il Tevere, e il Monte Vaticano, e 

l’al- 
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Talcra traverfa detto Ponte Milvio, in oggi ócKio Ponte Alal- 
ie , il quale ( tralafciando il borgo , che vi era , e le nottur- 
ne leggierezze di Nerone } fu fempre memorabile > e noto , 
cosi per efler ivi di notte tempo redati fbrpreli * ed alTaliti per 
opera di Cicerone gli Ambafciadori degli Allobrogi con lette- 
re di Catilina a’ Tuoi Congiurati » con che venne liberata Ro- 
ma dalla lovradante Tirannide } come anche per la gran vit- 
toria riportatavi da Codantino contra Madenzio . 

Dopo il predetto Ponte fiegue la larga Via Tramezzata 
da ville , e vigne , la quale a due miglia in circa perviene 
alla Porta detta del Popolo , dove lì gode la feguente veduta, 
la quale è d’una lunga , e larga Piazza . 

CAPITOLO IIL 

Dell* Obclijco della Piazza del Popolo , 
Via delCorfo , efue memorie. 

X ‘ A Porta è detta parimente del Popolo , nel cui mezzo è 
I uno de’grandi Obelifchi ripieno di Geroglifici , o cl- 
Kc Egizie , che, come fi fa, fecetrafportare Augudo dall’Egit- 
to, ed alzarlo nel Circo Madimo , dove rimafe atterrato. 
Venne poi dal Sommo Pontefice Sido V. fatto erigere in quedo 
fito , come d’ ambidue quede cofe vi fi leggono Plfcrizioai . 
I due uniformi Tempj, e il trivio , o le tre drade formano il 
principio di Roma Moderna , le quali Vie ripiene fono ne’ lo- 
ro lati d’abitazioni . 

La Via a finidra non didante dal Colle degli Ortoli , e 
dal Monte Pincio , conduce al Quirinale , quella a de- 
dra verfb il Tevere fi dilata per tutto il Campo Marzo , e 
quella di mezzo fra li due predetti Tempj , e la medefima 
Flaminia , è detta , o del Cordi, ripiena di nobili Edificj» 
la quale è nel mezzo di Roma Moderna, e conduce ai Campi- 
doglio, edendo frequentata da numerofo Popolo , e in ifpecic 
selle funzioni, che vi fi fanno, e anche in tempo di Carnevale. 

Ma 


(a) Mar- 
7.ial.lib,\0, 
Epig.6, 
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Ma molto più ne’ tempi antichi era frequentata per vedervi il 
ritorno de’ Trionfanti , come accenna Marziale di Trajano : 
Quando mora dulces , hngttfquc a Cafare pulvis , 
Totaque Flaminia Roma videnda Via ? (a} 

V’ erano Macflofi Archi Trionfali abbattuti, ed atterrati 
dall’ignoranza Gotica , ‘e da’medefimi Romani . 

Ed un folo , che vi fi ammirava nel Pontificato di Alel^ 
fandro VII. venne disfatto , ed il perchè , vien dichiarato 
da quella Lapide fcritta , che vi è affifia : 


ALEXANDER . VII. PONT. MAX. 
VIAM.LATAM. FERIATE. VRBI. HIPPODROMVM.' 
QVA.INTERIECTIS. AEDIFICIIS IMPEDITAM. 
QVA.PROCVRRENTIBVS. DEFORMATAM. 
LIBERAM. RECTAMQVE. REDDIDIT. 
PVBLICAE. COMMODITATI. ET. ORNAMENTO. 
ANNO. SAL. MDCLXV. 


Un tal fatto procedè per configlio di Profeflbri , a ri- 
guardo del loro guadagno , come pochi anni fono accadde 
alle colonne di bcllidìmo Cipollino nella Ven. Chiefa Colle-i 
giara di S. Maria in Via Lata , poiché le nafeofero col rico-* 
prirle di fottili lafire del comune , e tenero Diafpro di Si- 
cilia . ■ • 

Intanto ho parlato del fuddetto Arco Trionfale , in 
quanto vi rimane una parte dell’ofiatura , che è alla metà di 
quella Via del Corfo , nell’angolo a finillra dicontro a quel- 
lo del Palazzo dc’Duchi di Fiano,ed anche affinchè il Curio- 
fo fappia a qual Principe apparteneva dett’ Arco , e di qual 
magnificenza fia fiato; ambedue cofe , che fi ricavano da i bafi- 
firilievi , e dalle colonne di pregiato marmo verde, che vi 
erano ; poiché parte de i primi fi ammira prefentemente colle 
figure eiprimen ti i fatti di M. Aurelio nelle fcale dc’Palaz- 
zi del Campidoglio , e parte fu conceduta in quel tempo al 
. ■ . Prin- 
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Principe Savelli , ed è fui portone del Palazzo fui Teatro di 
Marcello . Delle colonne una ne fu comprata per due mila 
feudi dn’Priucipi Pamfili , della quale , ultimamente tagliata, 
ne fono fta'te compolle due per l’Altar maggiore di S. Agnc- 
fe in Piazza Navona , degne dielTer vedute per lo verde vi- 
vace . Debbo foggiugnére , che il fuddetto infigne Arco 
di Marc’Aurelio è quello, che nelle relazioni di Roma Anti- 
ca vien detto delli Retrofolì o di Portogallo^ ed altre fimplici- 
tà divulgate per difetto di conofeenza delle Monete Imperia- 
li , e di altri antichi Monumenti fcolpiti in marmi , in me- 
talli , ed in gemme . D’ un folo Maufoleo parimente rimane 
alta oQatura a deftra del Macel de’ Corvi fra cafuppolc , c 
botteghe ; e a finiflra nell’Angolo del Capitolino è la facciata 
mezza fepolta di quello Maufoleo di CajoPublicio Edile del- 
la Plebe , compofto di "gran pezzi di Pietra Tiburtina , com- 
mefll all’ufo antico fenza calcè ,• con quell’ Epitaffio a gran 
lettere : 


C. POBLICIO. L. F. AED. PL. HONORIS 
VIRTVTISQVE . CAVSA. SENATVS 
CONSVLTO . POPVLIQVE. IVSSV. LOCVS 
MONVMENTO. QVO. IPSE. POSTEREIQVE 
EIVS . INFERRENTVR. PVBLICE . DATVS . EST . 

Ch’è l’unico Sepolcro d’Edile , che refla dcH’Antichi- 
tà, eretto entro la Città per conceffione . Dal qual Publicio 
Edile facilmente venne tagliata la Rupe di fallo vivo, che 
impediva il falire nell’Aventino , e perciò il lito ne confe- 
guì il nome , dicendo Ovidio ; 

Parte locant Clivium , qui tane erat ardua rupes . 

Vtile nunc iter , Publiciumque vocant . (jì) (a) Ovid. 

"La Via , che fìeguc a fàlire per lo detto angolo del Capitoli- 
no, vien denominata , la-falita di Marforio , dal Foro di^‘*"'*‘ 
Marte , al quale perveniva . 

B CA- 
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CAPITOLO I V. 

Del Foro Boario, c fue memorie, 

O RA per principiare la vifitadi qualche Monumento pià 
notabile , fi lafcia detto Foro di Marte a lìniflra ed il 
Campidoglio a delira , traverfandoQ la Via Sagra , e il Foro 
Romano , ridotto prefentemente ad una nuda Piazza con- 
giunta a povere fabbriche ad ufo di fenili , fituata nella 
valle fra il Palatino , c il Capitolino} dopo de’ quali fenili 
è una parte del Foro Boario , nel quale il curiofo deve > co- 
me già dilli } attentamente oifervare i Monumenti , che rclla- 
no alla villa , nè ricercare i già fpenti d’ogni memoria > po- 
tendoli con agio leggere negli antichi Autori Clalfici , e nel- 
la divifione delle Regioni di Sello Rufo , e Vittore > percu'» 
tralafcio di dire ) che quello fico è il più balTo della Città > 
fbggctto aH'alluvione del vicino Tevere , nè mi dilungherò 
a riferirvi l’inveterata fama d’olfervifi ritrovati efpolli i due 
gemelli Romolo, e Remo da Faullolo Pallore, d’ avergli 
elfo dati a nodrire ad Acca Laurenza Tua moglie , nè l’inven- 
zione , che una Lupa gli allattalfc , nè che ìblTero llati pro- 
creati dal Dio Marte , nè parlerò del Fico Ruminale , nè 
come quello luogo confegul il nome di Velabro . Deferiverò 
bensì i quattro Monumenti , che vi fono un vicino all’alcro . 

Il primo è una bada folla d’acqua detta dagli Antichi 
Lacus ^uturn£'i memorabile pe’I fatto accadutovi di due Sol- 
dati , che facendovi bere i loro cavalli ^ fparfero la fama 
della gran vittoria ottenuta la notte contro l’efercito Latino 
predo il Lago Regillo , il quale è nella pianura fra il monte 
Tufculano,e Tiburtino; nè conofeiuti detti Soldati , nè 
piu riveduti , ne nacque la credenza d’eder Rati Cadore , e 
Polluce comparii a combattere in favor de’ Romani , con che 
fi diede occafione d’ introdurre il culto a’ detti Dei , col 
fabbricar loro un Tempio Ibpra della forgente di detto 
Lago per incorraggirc maggiormente il Popolo , e i Soldati 

a cre- 
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a credere » che nelle battaglie avrebbero l’ajuco de’ Numi 
Celefti . 

Il Tempio a’ detti Numi vien Aimato efler nato» dove è 
l’antica Chiefa di S. Anallafia , meritevole d’ efler vifitata 
c per la fua divota Statua giacente , e per le venti colonne di 
maeflofa villa , in ilpecie le otto fcanncllate di (limato mar- 
mo pavonazzo « e due denominate di Porta Santa . 

Oltre Livio , ed altri Illorici , che parlano di detto 
Fonte , e di Caflore , e Polluce , nè favella anche Ovidio 
per altra cagione ne’Fafli : 

Fratribus illa diet , Fratres de gente deorutn y 
Circa yaturnae compofuere Lacus ; (a) 
e altrove . Potaque Polluds lympha falubris aquas. Qb') 

Di fatto l’acqua è leggiera , ed eccellente fervendolenc il po- 
polo circonvicino , e lontano . 

Il fatto di Cadore , e di Polluce in far bere i loro ca- 
valli nel Fonte di Juwrna , vien comprovato dalle Monete 
Confolari della Famiglia Podumia , delle quali , benché pub- 
blicate neH’opere delle Famiglie Romane , non odante per 
coloro, che non l’aveflero , ne riporto in appreffb il difegno. 

Nè debbo in queda occafione tralalciare per la verità , 
che l’erudito Coinentatore d’Ovidio ad ufum Delphi ni y for- 
fè per non efler dato in Roma , prende equivoco , dicendo , 
che il Fonte di Juturna nel Velabro fia , dove è la Chiefa dì 
S. Maria Liberatrice . Poiché il Fonte del Velabro nel Foro 
Boario, non è dove la detta Chielà di S. Maria, eflendo 
quella in altra contrada riguardante la Via Sacra e il -Tempio 
di Antonino Pio , e di Faultina . 

Il fecondo Monumento è lo dupendo Edificio fotterra- 
neo della Cloaca Maffìma , opera del Re Tarquinio Superbo, 
il quale avendo Io Stato Aio molto ridretto , è proba- 
bile , che imitando i publici Edificj del vicino Lazio la fa- 
cefle codruire di gran pezzi di Peperino commelTì infieme fen- 
za ajuto di calce , nella njaniera di altri Edificj di que’priml 
tempi , quali fono i Portici , prefentemente rimeflc de’ caval- 
li del Senatore di Roma : gli avanzi d’un Edificio dopo la ri- 
mefla de’Duchi Caffarelli , e le Carceri Tulliane . 

B 2 E’pcr 
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E’ per tanto la bruttura di quella grandiofa CIoaca,com« 
polla di tre ordini d’archi, uno fupra all’altro, congiunti, ed 
uniti iniieme . 11 Tuo vano di dentro , avendolo inifurato , 
è d’alte;cza diciotto palmi d’ Architetto , e di larghezza aU 
trettanti palmi . Il fuo principio è rovinato , forfè ne’ tempi 
Gotici , per adoperare il materiale in collruire povere fabbri- 
che , che vi li riconofeono ne i lati . Dove poi profiegue inte- 
ra , ha fervito di fondamento ad una fabbrica di fenile . Ed 
ecco la veduta del fuo rotto principio : ciafeun pezzo di pe- 
perino ha la lunghezza di palmi fette , e once tre , la gruf- 
rezza è di palmi quattro , e once due , la fua lunghezza ò di 
trecento paflì andanti , e fotterraneamentc sbocca fra il Tem- 
pio di Velia , e il Ponte Senatorio , dal cui vicino mulino 
ne’ tempi , che il Tevere ha il fuo corfo naturale fenza in- 
groHamento di altre acque , fi v»de la fua rotonda bocca co- 
ilrutta , per più confillenza, di pietia co’detti tre ordini d’ar- 
chi cosi ben congiunti, che non appajono le loro commilfure . 

Oltre gli ferirti antichi , che cele’orano quella Cloaca 
MalTima , trovola menzionata in un marmo fcritto , che ri- 
porto qui fotto : 

V. L. HOSTILIVS. L. L. AMPHIO 
FABER. LECTARIVS. 

AB. CLOACA. MAXIMA. SIRI. ET 
0. L. HOSTILIO . PAMPHILO . PATRONO . ET 

L. HOSTIMIAE . BASSIAE . CONLIBERTAE 

V. A. XXXV . ET. SVIS. 

Dal che fi vede , che detto Ollilio liberto operario j 
mentre viveva j fece la memoria fepolcrale al defunto fuo 
Padrone , alla Colliberta , e aTuoi , e che la fua abitazione 
era nella contrada della Cloaca MalTima ; il qual marmo, con 
altri cinquecento ferirti fi confcrvaijo nel Teforo Capitolino , 
avendo io avuto l’onore di ollèrirgli al Defunto Sommo Pon- 
tefice Clemente XII. , dal quale benignamente ne fui rico- 
nofeiuto . Gli altri due monumenti prclTo la predetta Cloaca 

MalG- 
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Mafljma, fono due archij de’quali ae cfpongo qui la vcduia in 
piccolo difcgno . ... 



Il primo rapprcfenta l’arco di Giano Quadrifronte con 
dodici nicchie per ciafcuna delle quattro facciate , alcune pe- 
rò fon finte , e l’altre mancanti de’loro ornamenti * come an- 
che delle colonne , fe bene quelle fon riportate dal dotto 
Demonziofo nella fua rara Opera intitolata : Hofpcs Gallut > 
publicata in Rona l’anno 1585. 

Non ollante VclTer quello monumento nudo , è di tale 
flruttura di fabbrici., compulla di fmifurati pezzi di marmo 
Pario congiunti infietie, che è da fperarfi , che fia per fuflìlte- 
re per multi altri fecoli. ; nè credo , che di tal fodezza fé ne 
trovi il fecondo . Ognifuo angolo è di palmi ioa. Architet- 
tonici , che in tutto è qtattroccnto > e otto palmi. 

Che in quello grandbfo Arco fi adunalTero Mercanti » e 
Negozianti per dare » e ricevere denari ad ufura » e per altri 

COQ. 
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contratti a guifa di Tribunale , par che fi accenni da Ovidio 
congiungendolo col vicino Tribunale detto Puteal Lìbonit : 
Puteal , '^anitnique tìment , cdcrcfqtie Calcndas (j) 
Dal qual Poeta , e da altri , che ne fan niciiiione , in quan- 
to a ine , non mi pare , che fi ritragga con chiarezza , da chi 
lia fiato fabbricato c in qual tempo e le dopo la Repubblica y 
fe da qualche Principe fofle riedificato , e folo trovanli mone- 
te di Adriano co i rovefei della figura in piedi di Giano Qua- 
drifronte , come pure alcuni marmi terminali, quattro dei 
quali fono piantati a finifira avanti , c dopo il Ponte Cefiio . 

I muri di mattone rovinati , che fono fopra al predetto 
Arco , fi legge elTcr fiata opera dcH’antica Famiglia Frangi- 
pane , che vi fi fortificò nelle Guerre Civili , come fece la 
Savelli fui Teatro di Marcello , la Conti a Tor de’ Conti , 
la Gaetani fui Maufoleo di Cecilia Metella , ed altri citta- 
dini ne i loro beni , vcdcndofciie le Torri nella vicina Cam- 
pagna , anzi dentro la Città fu rEfquilino nel Convento 
delle Monache di S.Lùcia in Selce , e nella Chiefa di S.Fran- 
cefeo di Paola , nel Campidoglio , ed in altri Iuogl>' • 

L’altro Arco contiguo , benché piccolo . «-Oii baflìrilicvi 
di mediocre fcalpcllo , c anche confumarì , non perciò è fen- 
za curiolìtà . Venne fabbricato all’ onor di Severo , e della 
’ fua Famiglia dagli Argentieri , e Negozianti de’ buoi , come 
Vien dichiarato dalla fua adulatoria ilcrizione : 

IMP. CAESAR . L. SEPTIMIO . SEVERO . PIO 
PERTINACI. AVG. ARABICO. ADIABENICO. PARTH. 
MAX. FORTISSIMO . FELICISSIM. PONT. MAX. 

TRIB. POTEST. XII. IMP.XI. COSu’II. PATRI 
PATRIiE. ET. IMP.CjESAR.M.AVRELIO. ANTONINO 
PIO . FELICISSIMOQVE . PRINCIPI . ET . IVLIAE 
MATRI. AVG. N. ET. CASTROR^M. ET . SENATVS 
ET.PATRIAE.ET.IMP.CAES.M.AVRELH.ANTONINI 
PII. FELICIS. AVG.PARTHICI. MAXIMI. BRITANICI 
MAX. IMP. ARGENTARII. ET . NEGOTIANTES 

BOARI. HVIVS. LOCI. DEVOTI . NVMINI. EORVM. 

Oliti , 


Digitized by Coogle 


Libro Primo Capitolo IV. 1 5 

Qi^el , che fi ofTerva in eletta Ifcrizione , fi è la Tribu- 
nizia Potefià XII. onde fi raccoglie , che quello arco fu fab- 
bricato dopo l’altro , che è alle radici del Campidoglio , nel 
quale vi è laTribuniziaPoteftà Xl.ed anche nella fuddetta IP- 
crizione è il nome cancellato di GcUjdopo efler fiato fraudo- 
Icntcìnente uccifo dal fratello con incidervi altre lettere, 
conofeendofi dal fenlb , e dalla linea bada del marmo . Nei 
due fianchi , e nella fola facciata fono bafiìrilievi , ed in 
quella appcni fi riconofee una figura in piedi , e il bue da 
Sagrificio , c ne’ lati due infegne militari con i ritratti di Se- 
vero , e Caracalla , rcltandovi il fito cancellato per quello di 
Geta ; più fopra dell’Ifcrizione in un lato è la figura di Er- 
cole , e nell’altro, che è coperto da muro Gotico, fi può 
credere, che vi fia quella di Bacco , vedendofi ambedue ne’ 
rovefei delle Monete di Severo, di Caracalla , e di Geta . 

In un profpetto fotto l’Arco fono gli illromenti Pontifi- 
cali , la figura di Severo velata fagrificante , e quella della 
moglie Giulia , che tiene il Caduceo ; dicontro poi à il Sagri- 
ficio del bue , e fopra è la figura di Caracalla , eflendo in 
quello luogo il fito rafato , dove era quella di Geta . Final- 
mente nella fiancata , che riguarda il già detto Arco di Gia- 
no , vi 6 un prigione incatenato , condotto da un foldato Ro- 
mano , e fotto un bifolco , che guida l’aratro tirato da una 
vacca , c un bue creduto indizio , di quando in qiiefio fito 
Romolo principiò il folco per la fua Roma . 

Nell’altra fiancata non fi fa , che cofa vi fiafcolpito, 
per effer occupato dal muro dell’antica Chiefa di S. Giorgio, 
nella quale il Forefiiere curiofo ofiervi la rarità di venti co- 
lonne , cioè dodici di Granito Tebaide , quattro di marmo 
Pario fcanncllatc , ed altre quattro più piccole aH’intorno 
dell’Altare di Granito nero di grana fina tirante a quella del 
Porfido , 
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CAPITOLO V. 

Dei Tempj della Fortuna Virile , e di Vejì a, 
c di altri Monumenti alla ri'va 
del Tevere . 

D al (bpraddetto fico lungi circa a trecento paflì andanti ò 
il Tevere, vicino alla cui ripa è un Tempio , e Culla 
ripa medefima ve n’èun altro , ambedue di quella veduta ri- 
portata qui. 

Il prjmo , di forma quadra , è il Tempio dedicato alla 
Fortuna Virile da Servio Tullio , per cffetfi veduto da baffo 
(lato innalzato al Regno . 



Le colonne del principal profpclto , e quelle d’un la- 
to non c gran tempo , che verniero rovinate . L’ altro 

lato 
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lato, che alla villa ha le colonne compolle di più pezzi di 
pietra Tiburtina colle fcannellature ripiene d’antico ftucco , 
non Co , fc per più pulizìa , o per l’offervanza degli interco- 
lunnii , dal che , e dal Tuo largo cornicione fcolpico di telle 
di leoni , e altri ornati , confumati dal tempo , ilUno , che 
iia uno de’ più antichi Tempj di Roma • > 

Delle Donne folite d’andarvifi a bagnare ne fa menzione 
Ovidio : 


< Di feti e nane quare Fortune Thura virili 

Detis eo , calida qui locus humet aqua . (a) 

Qnello Tempio nel fito , in cui giace preffo il Tevere , ’’* 

€ l’altro contiguo di Velia vengon menzionati nell’Opera in- 
titolata Fragmenta Vejìigii veterii Rome pag.t^. Tab, V. 
ì quali preziufi frammenti fono nel Teforo Capitolino donati 
con altre rarità infigni dal Sommo Pontefice BENE- 
DETTO XIV. . V 


Venne quello Tempio ridotto al culto divino dedicato 
a S. Maria Egiziaca , di cui porta il nome , ed è conceduto 
alla Nazione Armena , che vi ha la forma del Santo Sepolcro. 

Datafi a delira un’ occhiata aU’Ifola Tiberina fra i ponti 
Ceflio , e Fabricio , e a finiUra alla bocca della Cloaca Mal^ 
fima di fopra menzionata , merita di elTer confiderato il Tem- 
pio rotondo della Dea VeAa , fatto da Numa Pompilio , del 
qual Tempio le relazioni fin qui pubblicate non fi)ao efenti 
da alcune femplicità . ... 

Il fuo Portico circolare è compollo di venti groffe co-' 
lonne fcannellate Corintie di marino Parlo. E’ però gran 
danno , che nel convertirli , e dedicarli a S. Stefano , cot\ 
poca previdenza venner chiulì gli intercolunniicon muro Go- 
tico , non vedendofi al difuori , che poco della metà di 
ciafeuna colonna , nè dentro vi fi può palTeggiare , ed il Tem- 
pio dentro, e fuori , fin gli llipiti della porta fono imbiancati, 
e ricoperti di gelTo a legno , che in ninna. parte fi vede di 
qual materia fia collrutto , le quali cole impedirono il vir-, 
tuofo Signor Delgodetz Parigino di poterlo dimollrare nella 
fua rara Òpera d’archiiettura d’altri Templi Romani. , 

Per olTcrvare il contenuto ,del Tempio piccolo bensì i 
... . C ma 
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ma altrettanto nobile , e particolare , entrati nella porta po- 
lla fra due colonne a finillra , li falga a delira una fcaletu di 
legno appoggiata al Tempio » da dove per le fcrollature 
dell’imbiancatura > non fenza novità , fi vedon puliti pezzi 
di naarmo Greco , cosi ben incallrati neirdlrcmità loro , e 
cosi ben congiunti infieme , che non apparendo le commilTure 
fanno villa di una mole di un folo pezzo . 

Quello è quel celebre Tempio di Velia , di cui Orazio 
nel riferire l’alluvione del Tevere accaduta nel Tuo tempo > 
dice r 

Vidimut flavum Tiberìm rctortis 
Littore Etrufeo violenter undit 
Ire dejeBum monumenta Rcgit » 

(a) Oraz. Templaque vljìae . («) 

Oàe 2. li- Quella elprellìone di monumenti » e di Templi ufata da 
bro I. Orazio nel numero del più ha fatto credere > che ivi folfero 
c il Tempio , e la Regia di Numa ; ma forlè Orazio ha fcrit- 
to cosi per via del metro de’ verfi ; almeno non fi legge , che 

10 fappia , negli antichi Scritti , efler Hata la Regia di Nu- 

ma in quello fito della ripa del Tevere , nè preflb il Tempio 
di Velia . Si potrebbe dire , lenza però aflèrmarlo > che il 
Poeta abbia intefo del Tempio di Velia , e del contiguo del- 
la Fortuna Virile , il cui monumento della Statua di legno 
( al dir di Livio ) rcllù illelb nell’eflerfi incendiato il Tem- 
pio . Ma mi rimetto all’erudito Dacier, e ad altri Comen- 
tatori . • 

Della torbidezza del Tevere , e dell’onde y che in que- 
fto fito fi ritorcono , vien anche parlato da Virgilio i 

Vorticibus rapìdit , ^ multo fiavut arena , 
checorrifponde in parte alle parole d’Orazio : 

(h'-p^rgi. Retortis littore Etrufeo violenter undis y (b"y 

cofe tutte che vi fi olTervano prefentemente , 

Dalla Via Sacra a quello Tempio di Velia avendo 

11 curiolb veduto que* monumenti , che vi fono y ed cllèudo 
il viaggio medefimo y che eoa tanta affiizione fece il lopra- 
detto Orazio , potrebbe pigliarli un po’ di paufa per leggere 
il ridicolo cafo accadutogli y e raccontato in quella guifa : 

Ibamy 
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Ibam forte vìa /aera , ut meui eft mai (a') (i)J'jAix. 

« quel che fiegue narrando d’ un importuno chiacchierone « 
dal quale non avendo potuto trovar modo di liberarfi , fi ri- 
dufle all’ultima impazienza ; ma giunto al Tempio di Vefta , 
comparve un creditore del petulante , e con ilgridarlo , ef- 
fendovi accorpa gente , reilò Orazio liberato , e perciò ter- 
mina con dire : Jic me fervavìt Apollo . 

Si legge , che il Tempio di Vefta venne incendiato nei 
tempi di Nerone , e di Velpafiano » e da quefti fu riedificato , 
vedendoPene il proPpetto ne’ rovePei delle loro monete ■> ed 
cftendoPi detto nel principio, che i profpetti ePpreftì nelle mo- 
nete nonmoftrano il contenuto degli Edifìcj , cccone il tefti- 
monio Pu quefto Tempio di Vefta , il quale Pe Pofle ftato at- 
terrato, e Ppentone la memoria, di come canti altri , da i pro- 
Ppetti di elfo nelle monete non efprimenti , che quattro co- 
lonne , non fi potrebbe rilevare la qualità della fabbrica , 
nè il fico , nè il Può contenuto , il quale come fi è accennato, 
ha un Portico di venti grofte colonne , ed è coftrutto di gran 
pezzi di marmo candido : ha gli ftipiei della Porta di un Polo 
pezzo di marmo , alti quaPi al pari delle colonne , e riceve 
tutto il gran lume dalla fola Porta . Della qual particolarità 
di Tempio Penza fineftre ne rimane l’ePempio d’un altro a 
Spalatro dePcritto dal Wheler ne’fuoi viaggj . (JT) (\>)Tom,i. 

In tanto ritrovandomi podi in rame tre proPpetti del^''^’*®* 
Tempio di Vefta tolti da medaglie, aggiuntovi cinque memo- 
rie per altra mia operetta , gli efpongo in quefto luogo . 

Il Primo in moneta mezzana , moftrando nel diritto la- 
to la Teda Laureata di Velpafiano, il Può nome , e ì tito- 
li , nel rovePeio è elprcftb il Tempio con quattro colonne : . 
una figura nel mezzo , ed altra di Popra , e nel campo la pa- 
rola VESTA . 

11 Secondo delincato dal rovePeio di moneta d’oro di 
Nerone, rapprePenta il medesimo Tempio di quattro colon- 
ne con qualche diPerenza de’ gradini , c ne i lati ha due figu- 
rine in piedi . 

Il Terzo è in moneta di metallo di mezzana grandezza 
di Giulia di Severo , dimoftrando parimente il Tempio di 

C 2 quat- 
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quattro colonne colle Vedali , che d’ avanti vi fagrifìcano . 

11 Quarto c delineato dal gruppo di marmo di due Sta- 
tue » che con altre fcelte s’ammira nella Villa Borghele . 
Quede due figure al naturale , edendo di fcalpello de’ tempi 
della Repubblica , fecondo le loro efpreflìoni podbno rap- 
prefentare la moglie di Corioiano in ateo di raccomandar fe , 
i figliuoli ) la madre , e le donne afflitte , e piangenti » ac- 
ciochè fi rimuovede dal propodto di didruggerc la propria 
patria , da che lo fdegnato Corioiano , tocco da tenerezza > 
l't placò. Onde nel fito a quattro miglia nella Via Latina > 
dove fi era accampato , fu fabbricato un Tempio alla Fortu- 
na Muliebre , che s’accennerà a fuo luogo , col riportarvi 
il medemo Tempio » , 

Il Quinto difègno è di una mia moneta d’argento ,..e rap- 
prefenta da un lato la teda di Faudina di M Aurelio , e 
nell’altro la figura fedente della Fortuna con leggenda FOR- 
TVNAE . MVLIEBRI . la qual moneta è facile , che fof- 
fe battuta per rinnovar la memoria di quedo fatto ad onore 
delle Matrone , per edere data da una di ede falvata Roma « 
Il Sedo difegno di un rovefeio di moneta della Famiglia 
Emilia) modra tuia datua equedre (opra di un ponte , e 
leggenda intorno ) e framezzo M. AEMILIO. LEP. Il pon- 
te è il Subitelo , il quale da travi di legno , di cui era co- 
drutto y M. Emilio lo fabbricò di pietra > e perciò confegui 
'il nome di Lepido . 

Di quedo ponte Emilio » parla Giovenale ) nello feotv- 
ligliare un fuo amico ad ammogliarli ) proponendoli piut- 
todo il precipitarli da alte finedre > o dal vicino ponte. 
Emilio : 

Cmm pateant altft taligante/que fenefinc 
li^Sat.jx. Cum tibi vicinum fe prabeat yEmilius Pom (a) 

" L’erudito Comentatore ad ufum Delpbìni > par che pren- 

da fu quedo palio equivoco > dicendo , che il ponte quivi 
accennato fia l’altro chiamato Afilviot non avendo forfè fapu- 
to ) che il ponte Milvio è fuori della città ) quattro miglia 
di dante > cioè tre fino al Campidoglio , e un altro fin al 
ponte Emilio , di cui redano ancor le rovine > e fono fra la 

Regio- 
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Regione Tranftiberina , e il Colle Aventino, dove poteva 
elTer la cafa dell’ amico di Giovenale vicina a detto Ponte 
Emilio , come l’accenna il Poeta . 

Gli altri ultimi due difegni , uno in gemma incifà , c 
l’altro in frammento di Cammeo , da me veduti nelle mani 
del defunto Luca Corfi Antiquario , e da quello venduti al 
Sig. di S. Germano di Lione , rapprefentano il primo l’ intre- 
pido fatto di Muzio Scevola ; ed il fecondo Clelia , che a 
cavallo palTa il Tevere a nuoto , le quali coraggiofe azioni , 
coll’altra notillìma di Orazio in difendere il ponte Sublicio 
contro i Tofeani , furono quelle , che dierono 1’ ultimo ter- 
rore al Re Porfenna , in vedere di che petto , e valore erano 
i Romani , i quali fecondo gli eventi , che andavano acca- 
dendo, fabbricavano Altari , eTcmpj nel modo già accennato 
di fopra a Callore , c Polluce , alia Fortuna Virile , e alU 
Muliebre . 


C A P I T O L O VL 


Del Tempio della Pudicizia Patrizia , e di 
altre memorie ejìfienti nel luogo , 
dove era fabbricato . 

M a ritornando prelTo il Tempio di Velia , avanti del 
quale terminano le abitazioni di Roma Moderna , fie- 
gue ivi il Tempio della Pudicizia Patrizia . Che a quello 
Tempio della Pudicizia Patrizia , e a quello della Pudicizia 
Plebea , di cui non ne rimane memoria , le donne pudiche 
porgelTero i loro voti , non trovo farlène menzione dagli 
fcrittori, che perciò ritrovandomi tre tellimonj di monumen- 
ti votivi uno in metallo , e due in terra cotta , di quelli n’el^ 
pongo il feguente difegno . 

Alla rarità di quella figura votiva concorre quella del 
fuo vellimento , che più pudico , e più onello non può figu- 
larfi , non mollraado di nudo > che un occhio » e parte della 

fron- 
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fronte ì e del nafb ; mà quello , che è di particolarità mag- 
giore ) fì è , che lo flelTo veftire fi conrèrva in Roma dalle 
zittelle nubili » le quali nate di gente onefta > fono ammefle 
al fuITidio dotale , per lafcite di Perfonaggi defonti » e a 
diverfe Chiefe nel giorno della Fcfta ogn’ anno vanno pro-1 
cedlonalmente accompagnate da altrettante Matrone , e fatte 
le loro Divozioni , fi dà loro la Cedola della Dote o per ma- 
ritarfi , o per monacarli , fecondo la loro inclinazione . Sono> 
come fi fa, vefiite con velie, e fopravvcllc di lana fino a piedi» 
portando il capo velato » ricoperto il collo , il petto , il 
mento , e la bocca, rellando ad efie dilcoperto un folo occhio 
per vedere , e gtullo in tutto fimili all’antica figura del fud- 
detto difegno . Fra le Chiefe , dove si fatto caritativo fulTi- 
dio fi dillribuilce , è quella di S. Maria in Minerva de’ RR. 
PP. Domenicani per la Fellività della SSma Annunziata , e 
vi fi dotano più centinaja di zitelle nubili ; intervenendo i 
primi Prelati , ed il Sommo Pontefice a tanta opera pia , 
che è una delle molte , che rendono Roma commenda- 
bile . 

Una di sì fatte figure votive di terra cotta col buco 
di dietro da celiare appefa nel Tempio fu da me donata al 
General Marfilj di gloriofa memoria per la celebre Accade- 
mia Clementina di Bologna » e un’ altra alla Gallerìa Kirke- 
riana ripiena di rarità , e di erudizione . La Terza che è di 
metallo la confervo , per dono benignamente fattomi dal 
Fino Sig. Cardinale Alcilandro Albani . 

Il culto della Dea Pudicizia era molto frequentato di 
notte dalle Donne Nobili . Giovenale pigliandofela collà li- 
ccnziolà vita di tal’una del Tuo tempo , fcrive : 

(a ) NoBìbus bìc penunt IcBicat 6*f. (a) 

e fcherzando col marito di alcuna , foggiunge : 

Tu calcai luce reverfa , 

Conjugu urinam magnai vijurui amicai . 

Venne detto Tempio da’ primi Crifliani ridotto al culto 
Divino » fervendoli d* una Cappella, che rimane folto l’Altar 
maggiore , dedicandola a S. Maria in Cufmedin , che di- 
votamcntc vi fi venera . Fu neH’ottavo leccio beneficata , c 

rillau- 
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ri/laurata dal Saiuo Pontefice Adriano I. , come vien riferito 
da Anafiafio con quelle , ed altre parole : Dìaconum Sanfìa 
Dà Qemtrìcis y femperque l^irgìah Af aride Scbàée Qrecte » 
qu£ appellatur Cofmedin » dudum brevem in dedijìciix exifìen- 
lem fulf rulnix pojitam reffauravit 

Di detta reflaurazione ne fu di quel tempo incifa la 
memoria in marmo» nel quale fi accenna la veduta di dieci 
antiche colonne , e quello marmo fi vede affilTo nel muro del 
nuovo Portico , la cui llcrizione » e profpettiya > facendoci 
vedere in qual milerìa eran ridotte le arti » e i caratteri della 
lingua Latina, perciò n’ elpongo il difegno giuda T originale.' 



ISJTfr SCeiT5eiveTRICIS mM 

S JónITO RISN;PRF€e5'0'SS1SlSRe90RIYS NO 


La prima linea , comprovando le parole fuddette d’Ana» 
fiafio , può dire : 

^efus Domìni , ^ SanB^ Dà Genitrìàr 
Aiaride Aiatrìs . e la feconda . 

Santa Domini Hadrìani Pap £ . 

Ego Gregorias not. forfè Notariut . 

II muro dove è incadrata detta llcrizione ricuoprc i é 
nafeonde tutte le dieci colonne , eccettuatone la loro fba> 
mità , e quella anche venne poi naicola da Ibprappoda fab- 
brica Gotica , per la quale Icrvirono di materiale le medefi- 
mc colonne , che non piò apparifeono , fe non che en- 

tran- 
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trandofi nella porta della Chiefa , vi fi vedono in ambi i la-' 
ti due grolTe colonne di marmo Greco fcannellace Corintie , 
altre tre fituate afiniflra racchiule talmente dal muro moder- 
no , che a pena vi fi vedono i fegnali , e a delira verfo la fa- 
grellia tre altre di circonferenza dieci palmi in circa ; dalla 
lìciiazionc delle quali fi vede , che il Tempio era fpaziofo) 
di forma quadra , e magnifico , come appare anche dal 
ricco pavimento di Porfidi , ed altri marmi di opera taflel- 
lata . La Nave moderna è follenuta da fedici colonne di di- 
verfe qualità di marmi , però non grolTe , con bafi , e capitelli 
dilTcrenti contro il precetti deU’Archicettura > ed all’intorno 
deU’Altar maggiore fi veggono altre quattro di particolar 
granito rolTigno , le quali follengono il Tabernacolo Gotico 
il più bello d’ogni altro Tabernacolo d’antiche Chiefe . 

Qi^clto è quanto fi può rinvenire dell’ antico Tempio 
della Pudicizia , il cui fimulacro vico rapprefentato in figura 
di donna ben ricoperta da velie talare flrstta alla vita > e di 
tcfla velata, e colla man delira tenendo gentilmente un pezzo 
del velo , che le cade dalla tcHa , fa villa di fcuoprirfi una 
parte del volto , .trovandoli ne’ marmi , e fovente nelle mo- 
nete delle Donne Augufle , nel modo , che fi vedono pubbli- 
cate da’ dotti Antiquarj nelle loro Opere , eccetto però in 
quella del fecondo Tomo del celebre Spaneinio , impreffo in 
Amllcrdani l’anno 1717. dove alla pag.j 1 1. è efpolta una mo- 
neta di Magna Urbica col rovefeio della Felicità in piedi con 
due figurine avanti , ed altra figura fedente , e quella clTendo 
la Dea della Pudicizia , non fplo è di teila nuda , ma fi de- 
fcrive , che abbia nelle mani un pomo , ed un’ alla , e che le 
figurine , che le fono d* avanti con braccia llefe , fieno di 
due fanciulli , abbagli fàcilmente prefi dalla poca conferya- 
zione di dette figure , guallc, e corrofe dalla ruggine del 
metallo . Onde per far vedere la verità , che contener po- 
teva il predetto rovefeio , llimo bene dimollrarla col feguen- 
te (lifegno , delineato giulla l’originale d’un medaglione deli 
Ja medelìma Augulla , che compratofi da me quarant’anni 
fono per venti zecchini , attefo efler col cerchio di metallo 
giallQ , e di tutta confcrvazionc ^ fia da quel ^empo lo f?à 
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intagliare in rame dal celebre Barcoli , aggiuntavi una tefla 
Coloirale , che fi vede nel fopraddeuo poetico di Santa Ma- 
ria in Cofmedin . 



Il Primo contiene nel diritto Tuo lato la tefla , c il nomé 
di Magna Urbica /iuguffa , e nel rovefeio con leggenda 
PVDICITIA. AVG. vi fono effigiate quattro figure con veftia 
menta talari . La fedente nel mezzo fi vede efier la Dea del^a 
la Pudicizia col diadema fu la fronte : tiene nella delira la 
falda del velo ) che le cade dalla tefla in atto di ricuoprirfi it 
volto , e nella finiflra porta lo feettro » per indicare il fuo do- 
minio fbpra la Pudicizia , che è il teforo maggiore > che diali 
nella donna . Avanti flanno due fanciulle nude di tella in* 
atto di porgerle preghiere; acciocchèla Dea le confervi pudi- 
che . Una di elle colla delira tiene la falda della fua velie j 
uno delli due fimboli della fperanza . L’ultima tìgura di mae- 
flofa politura , folliene il Cornucopia nella finiflra , e reggo 
culla delira il Caduceo alzato » la quale tutta attenta a riJ 
• . • D guar- 
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guardar le due fanciulle fa villa di volerle felicitare de* beni > 
e con la Concordia matrimoniale . 

L’altro difegno tutto in piccolo, ma giulla il marmo 
originale {colpito a balTorilicvodi tclla CulolTalc in profpetto 
ornata aH’intorno , c in tutte le fuc edremità di pelle , e con 
due corni d’ariete , che le fpuntano dalla fronte , eìfendo di 
vida orrida , con occhj , e bocca aperta » vien denominata /a 
Sacca della verità . 

Ha quello marmo dato molto a dire agli Antiquarj , chi 
dicendolo un Oracolo, chi il fiimilacro del Nilo, e chi 
una lapida fervila per qualche Cloaca . Io però venerando 
le opinioni di tutti , mi trovo obbligato di dire la mia debo- 
lilTìma , ed ò , che fc rapprclentalTc il Nilo, il maggior Nnine 
degli Egizj , dal quale quei popoli ricevono il loro foftegno, 
i Romani tanto rcligioli , c zelanti delle Deità ftraniere , 
introdotte nella loro Roma con Altari , e Tempj , non ave- 
rebbero permelfo , che quello limulacro d’eccellente (cultura 
folFc fci viiu pci liccitaculo d’ ianiiondczzc ad una Cloaca > 
anzi ciò fuppollo , averebbe pur aU’iiucrno qualche linea di 
cavo, acciocché avdfe potuto llar incallrata, e di più,eirendo 
tutto il gran piano del marmo fcolpito , vi li riconofccrebbe 
il confumo , o il tartaro , che fuol lafciarc il corfo conti- 
nuato delle acque , come fè ne vedono i teftiinonj in altre 
tede fervite di bocca di fontane , una delle quali è cipolla 
nella mia Operetta delle Mafchere fceniche ae\Cap.i<),p.i 14. 
Ma chiaramente fi riconofee in quella teda CoIolTalc eiferc il 
confumo derivato dall’antichità del tempo . 

Taluno de’predttti Antiquarj, benché erudito , tuttavìa 
giudica ailèrmativamente , che rapprefenti il Nilo, cioè, 
dice egli , il Giove degli Egizj , fupponendo , che nella 
fronte vi fiano le (quame , e le branche d’un granchio ,col ci- 
tar per efempio due datue nella prima (cala del Palazzo 
Faraefe . Ma effendo a villa di tutti la teda Colodale della 
Bocca della Verità, ognuno può riconofeere, che ne’Iati della 
fronte non v’t legnale di fquame , nè di branche di granchio, 
ma bensì due veri corni di ariete , ed elfendo anche a vida 
le due datue del gran Balazzo Faraefe , le quali fuppongonli 

rap- 
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rapprcfcntare il Nilo 5 in quelle nè tampoco vi fono fegnali 
di branche di granchio ; ma la prima tiene nella liniùra 
un lungo timone , che gli traverfa fopra delle fpallc , ed il 
braccio deftro è pofato fui rilevato dorfo d’un drago alato > 
e avanti vi fono accennate Tacque . 

La feconda foltiene colla delira un Cornucopia ripieno 
di frutte , e colla finiUra un piccolo timone di nave , e fotto 
un animale tirante ad una LeonclTa « contiguo un fanciullo 
. nudo ridente , che gli pone la man finiAra fui piede avanti i 
e fotto le acque accennatevi fi vedono le teAe , e code di 
due delfìni , e un altro animale corto di vita , che non (b 
chefia. Le quali Aatue con gran capigliatura hanno due 
corni) non già ne’ lati della fronte, come fono nella te- 
ila CololTale della Bocca della Verità, ma gli hanno dopo 
la metà delle tefìe , e queAi corni fono fatti a guifa di vite 
ritorti , come giuAamente fon pubblicate dal Cavalieri nelle 
Aatue di Roma alia tavola pj. ove fì nota, rapprefentar 
l’Oceano . 

Se poi queAe due Aatue , come fedelmente le ho deferir- 
te , rapprefentino il Nilo , lo dica chi vuole : fo bene , che 
il Nilo trovafi col fìmbolo non già del granchio , ma del 
coccodrillo , della Sfìnge , dell’ippopotamo , e co’fanciulli, 
che indicano la fha annual eferefeenza , come vedefi nella 
Aatiia mezza ColoAale di Belvedere nel Vaticano , e ivi in un 
angolo nell’altra Aatua di Bafalte colla Sfìnge , cosi in quella 
della Piazza Capitolina ; anzi nelle medefìme monete Egizie, 
ed in quella d’AuguAo è il Coccodrillo , come in quelle di 
Adriano i putti , e l’ippopotamo , ed altri fìmboli indican- 
ti il Nilo . 

La teAa ColoAale del marmo , di cui fì tratta , {col- 
pita in baAbrilievo è di circonferenza palmi d’ Architetto 
venticinque, e mezzo, larga per ogni verfì) palmi otto, e 
tre quarti , e di groAezza quali un palmo , c alla metà di 
queAa è in ambi i lati il cavo per li perni di metallo , o di 
ferro , che lafoAenevano fopra a qualche grandiofo Altare , 
Se poi qucAo fìa Aato quello dell’Ara MaAìma , che fecondo 
Dionifio , da Romolo fu inclufa nel folco della fua Roma , 

D a calla 
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e alla quale i Romani oiicrirono la decima de’ loro beni , o 
quello de i Tempj d’ErcoIc , o di Giove Aminone, non faprei 
dirlo» co>me non fo d’altri monumenti , fu quali tacciono 
gli Antichi . Non ollaine ciò, attefa la rapprefentaiua della 
teda, delli occhj , e della gran bocca aperta , che a prima 
vifta fa paura , chi fa , che non fia uno di què’due antichif* 
fimi Dei fatti per intimorire la plebe ? Il che moftrano alca» 
nc datile Egizie , e in ilpecie una teda con un poco di budo 
mezzo Coludale , che di pietra nera Egizia fi vede nel bo- 
fchetto della Villa Ludovifia alla metà dello dradone a fini- 
llra , dicontro al celebre Sileno giacente ; leggeuJofi » che 
i Corintj » e li Spartani ebbero il Tempio dell’Orrore , e Fa- 
vore , che però potrebbe crederft , che quedogran marmo di 
teda Colodale d’orribil vida fia uno. del prodigiolb numero 
trafportato da’ Romani dalle Provincie , e Città conquidale . 
Così era la teda di Giove Ammone , il cui antichidìmo 
Tempio fu in Egitto , e nel giorno della feda vedivalì la 
Tua figura colla pelle d’ariete , alla quale prefèntavan quel- 
la d’Èrcole per la cagione riferita da Erodoto in Euterpe . 

Anche in Roma full’Efquilino fi legge edervi data la 
Via , e il Tempio dell’Orrore > e Favore , accennato da Li- 
vio nel primo , e da altri , fcrivendo Appiano , che Scipio- 
ne avanti di combattere con Siface , e Afdrubale facrificade 
al Dio del Timore , come fece Tulio Odilio pria di pugna- 
re contro i Sabini . 

In qual maniera poi i Rcunani rapprefentadero le Deità 
dell’Orrore, e Favore, lo dimodrano le monete Confblari 
della famiglia Oltilia , già pubblicate da’ Collettori delle 
famiglie Confolari , le quali comprovano ciò, che narra Livio 
//i’.i. cap.70, y delle quali sì fatte Deità vedafi Lattanzio 
lìt.\.cap.20 . , S. Agodino della Città di Dio lìb.i^s cap.15, » 
c/ib.6.(0p,io. 
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CAPITOLO VIL 

De/ Cerchio AlaJ/tmo . 

D opo che mi è convenuto dilungarmi alquanto , ritorno 
al mio alTunto. Appreffo il Foro Boario , cTempio del- 
la Pudicizia fuddetti fì trova la bada valle fra il Palatino , e 
l’Aventino , fito del celebrato Circo Mafllmo j prelcntemen- 
te ridotto adoni, delle cui magnifiche Fabbriche, che la 
circondavano per lo fpa^io di più d’un miglio , nulla fi vede, 
fé non in tre luoghi le fdntllle de* laceri avanzi delli Tedili ; 
poiché , dove principiava la linea recca , non vi rimane , che 
una poca odatura di muro, fui quale vi venne fabbricato il 
primo fenile riguardante il Cerchio, e alla metà di quello preC* 
€0 le radici dell’Aventino , con una cafuppola , vi rimangono 
alcune rovine de’ Tedili , ricoperte d’erbe , e d’arbofcelli . 

Profeguendofi però a linillra per la larga via moderna 
alle radici del Palatino , detta de' Cerchi da’ giuochi Cir- 
cenlì , rimangono nel fine le rovine de’ portici , e Tedili 
per lo fpazio di circa fedanta pad, parimente coperti di erba^ 
e Te ne vede la montuofità loro , che va terminando ovale ; 
fui rimanente vi è fabbricata una camera da molinaro , tra- 
verfandovi la via moderna . 

Del contenuto degli Edificj del Cerchio , delle celebri 
fue felle , e di altre memorie , Ibno molti , che dottamente nc 
trattano, fra’quali il Panvinio de Ludis Circcnjibus , vedendo- 
fene anche {colpite ne’ badrilievi , c lo llcdo Cerchio nelle 
gemme , e nelle monete . Il Tuo fito è anche accennato nell* 
Opera intitolata : Fragmcnta Vejligìi veterss Rome colle note 
del Bellori alla Tav. XIX. , dove è inferita l’aqtorità di Dio- 
nifio , del modo , che era nel fuo tempo co’ {edili per como- 
do di cento cinquanta mila perlbne , il qual numerolb popo- 
lo , che vi accorreva, de’v Romani , e Foreftieri per ve- 
derne le magnifiche pompe , non farà fiato elente da Ciarla- 
tani , da Afirologi , da Giuocatori di vantaggio , c da quelle 
donne Egizie , che pcedicevaao la buona ventura > in ilpecie 
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al tempo d’ Orazio ; il quale pare , che forfè racccnni con 
( a)*S'j;.vi. queflc due parole : Fallacem Circum . (a") Da quello fico del 
fine di detto Cerchio Maflìmo , fi gode la veduta d’una parte 
del Palatino , del quale eccone il difegno . 

CAPITOLO VIIL 

Del Colle Valutino , e fue memorie . 

T Rovafi r altra valle fra detto Palatino , e Celio , e da 
quello veniva l’Acquedotto di Claudio, che rifalivaful 
Palatino , le cui rovine fono accennate dalla lettera A. con- 
giuntevi l’alte rovine di portici,e gallerie di non poca fpazio- 
fìtà, dalle quali fi gode tutto il fito del già detto Cerchio Maf- 
fimo , e da effe la nobiltà vedeva le grandiofe Fede, elTcndovi 
congiunta una vecchia Torre , facilmente per il Principe . 

Fra li celebrati Edificj di queflo Colle è noto per gli 
fcritti quello del Tempio d’ Apollo Palatino fatto da Aygu- 
(lo , e benché non fé ne fappia il fito, e (e fia la rovina di for- 
ma rotonda legnata B. , o altra , non oflante ritrovandomelo 
pollo in rame , unito al prolpetto del Cerchio MaUlmo , mi 
piace d’elporne d’ambldue i feguenti difegni . 



11 primo in moneta di metallo mezzanottaì mollra da 
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un lato la tefla ladiata d’Auguftoton leggenda DI WS AV- 
GVSTVS PATER. » nell’altro lato infieme colla nota del 
S. C. vi fono due alce bafi » e Ibpra di una un bue , e fopra 
all’altra un ariete, fra le quali è il profpecco del Tempio 
d’Apollo , e Tuo portico di quattro colonne , ed eflèndo con- 
fimile al Tempio di Velia, pare, che quello venilTe imitato 
dal predetto d’Apollo . 

Il fecondo difegno delineato da rovefei di moneta in 
gran bronzo diTrajano^ moltra il profpctto del Cerchio 
Mallìmo da detto Principe dilatato , e arricchito di maellole 
fabbriche, e perciò, al dir di Plinio, vi eran Tedili perdugento 
cinquantamila perlbne . Ultimamente fra’ tegoloni di terra 
cotta fe n’ è ritrovato uno , che ho dato alla Galleria Kir- 
cheriana , ed ha quella ilcrizione : 

IMP. CAES. NER. TRA. AVG 
EX.FIGLI. MARCI ANI S 
C. CAL. FAVORI^" 

Denotando facilmente , che detto tegolone Ila Hato 
dell’OiHcine di Marciana forella di Trajano , elTendone llato 
minidro Cajo Calfurnio Favoricio . Dopo le predette rovine, 
volendoli andare in alto fulla pianura , ve ne prolieguo- 
nodeH’altre fra la Villa Spada , e ’l Convento, e Chiefa 
di S. Bonaventura de’ divoti PP. di S, Francefeo , detti della 
Riformclla , elTendovi congiunti gli Orti Farnelì , pari- 
mente ripieni di fabbriche diroccate, la maggior parte fepolte 
con gli lirarichi di terra , per rendere i lìti a coltura , e pian- 
tarvi arbnfcelli . 

Entrandofinel principal Portone di detti Orti, di rudica 
architettura del Vignola , li vedono diverlè datue di maniera 
Latina , c nel portico del primo ripiano è curiolà la llatua le- 
dente d’Agrippina minore laureata con limboli di Cerere, 
altra donna lèdente a me ignota , e due mezze figure di pri- 
gioni , che dall’aria delle tede modrano elTere di perfonag- 
gj Ebrei , ritrovacc fotto le rovine prelTo il Teatro di Pom- 
peo Magno « 


Nella 
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Nella Camera > dove è la foataaa , fono dif]x)fte diverte 
(culture, e le megl lori fono uaa d’Eroina Greca eoa capelli 
inaaellati fu la fronte , la (tatua d’ Efculapio di Greco (cal- 
pello , fenza pupille negli occhi , per effervi (tate di miftura 
compofta . Fu quella ritrovata nelTÌfola Tiberina, dove vi ri> 
mane la baie colTifcrizione . L’altre Aatue di buon difegno 
fono di Venere Callipica , e di Venere Marina co’ bulli di 
M. Aurelio , e di Commodo in età avanzata . 

Nell’altro ripiano aperto , parimente con vago fonte, fra 
le Aatue Greche fon quelle di Apollo , di Bacco , e di Fauno . 

Per le due fcalinate A)no da olTcrvarfi due Aatue 'di 
Giunone per efler di marmo nero , e le teAe , mani , c piedi 
antichi di marmo . 

Nell’ ultimo ripiano non è da tralafciarfi la quantità' 
delli gran pezzi di fregj eccellentemente lavorati , intarfia- 
tivi tridenti , e delAni , ritrovati negli ultimi fcavi , quali 
tridenti , e delfìni avviticchiativi , moArano elTcre Aati 
del Palazzo d’AjuguAo , fabbricato dopo la famofa vittoria 
Aziaca . Il detto fcavo fu principiato dell’anno 173O. dove 
fra le Aatue fepolte era una d’ Ercole di molto pregio c 
per la infigne (cultura , e per eCTere di Bafalte . La fala fpa- 
ziofa , che ancor vi fi vede , aveva le pareti riveAite di groffe 
laAre di marmo pavonazzo , e ve ne reAano i fegnali , il pa- 
vimento di tavole di marmi mifehi , tutte rovinate dalle co-- 
lonnegroAe di Porfido, e di giallo in oro cadutevi Aipra. Due' 
colonne (cannellate di giallo in oro, benché rotte, furon com- 
prate per tre mila (cudi dalli fcarpellini Perini , e Macciuc- 
chi , di diametro circa a 20. palmi , di parte delle quali’ 
han fatti lavori , e parte le con fervano , degne divederli.' 
Contigua a detta fala , è una (cala , che conduceva al terzo 
piano , con pitture , che parimente vi fi vedono , benché 
dall’aria fcolorite . In altro vicino fito (cavandovifi , vi A 
difeoprì un nobile bagno, ripieno le volte di piccole- dipin- 
ture iAoriate , e molte col fondo d’oro , e figurine bianche , 
delle quali , benché molte fodero tagliate , pur ve ne reAano, 
che meritano cPeffer vedute dal curiofb . Di tale (coperta ne 1 
feci cenno nel mio trattatello de’Sigilli alia pag.i J. , ì 
i.'- i ' La 
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La facciata di quello bagno y c d’un altro Edificio , era- 
no ornate di colonne di portìdo , e rultimo di colonne Alfri- 
canc peraltro ridotte in pezzi) e queflo corrifpondendoall’or- 
' to del Collegio Inglefe , dove fi è accennata la fabbrica ro- 
tonda y forfè del Tempio d’Apollo y ftarei per dire , che que- 
lle colonne di marmo Numidico appartenere potcflero al 
Portico di detto Tempio d’Apollo , dei quale , e delle fue 
colonne dice Properzio alla fua Cintia : 

tur ventam tibi tardìor ? Aurea Phxbì Prop.Uh 

Porticus a magno Car/are aperta fuh : ' tleg,^ i. 

Tota erat in fpeciem Poenis digejla columnìt 

Per qualunque ftradone di verdure uno vada, fi cammina 
fu’ larghi Portici , che fi vedono dalla parte , che riguarda il 
Cerchio Maflìmo , elfendovi più rovine in queflo Colle Pa- 
latino y che non fono negli altri Colli . Danno però è flato 
^d’avergli ricoperti con gli fcarichi di terra , e che avanti ciò 
non fe ne pigliafTe la pianta da qualche Architetto ; Ma tra- 
lafciandofi per un poco altre rovine , e tre memorie a piè di 
queflo Colle Palatino y e bene che il curiofb fi divaghi nell’ 
ofTervare altri monumenti , che rimangono alle radici di que- 
fio y e nella Valle tra efib , c il Celio . 

C A P I T O L O IX. 

Dell'Arco di CoftantinOi Meta f u dante ^ 
Anfiteatro di Vefpafiano, 
ed Arco di Tito . 

. V* 

N el fine della Valle del Celio y e quafi del Palatino y 
s’ammira il grandiofo Arco Trionfale di Coflantino 
Magno y con quella infcrizione in ambi le facciate : 

E IMP. 
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IMP . CAES . FL. CONSTANTINO . MAXIMO 
P. F. AVGVSTO . S. P. Q^R. 

- QVOD . INSTINCTV . DIVINITATIS . MENTIS 
MAGNITVDINE . CVM . EXERCITV . SVO 
TAM . DE . TYRANNO . Q^AM . DE . OMNI . EIVS 
FACTIONE . VNO . TEMPORE . IVSTIS 
REMPVBLICAM. VLTVS . EST. ARMIS 
ARCVM . TRIVMPHIS . INSIGNE . DICAViT 
11 titolo di Maflìmo trovafi anche nelle di lui monete > e 
le parole = inlìinBu Dhìnitatis , fono degne di qualche of- 
fervazione . Le lettere incife Ibno palmari, come in altri Edi- 
ficj , e fecondo l’antica magnificenza > erano date ripiene d’al- 
trettante lettere di metallo dorato incadratevi , e di s\ fatta 
indoratura , che era a guifa di fottilifTime lamine d’oro, come 
codumarono gli antichi dorare non pochi loro metalli , dimo- 
drandolo le grofTe quattro colonne della Balìlica Lateranenfe, 
e la datua d’Èrcole del Campidoglio . In una lettera M. ritro- 
vata da un muratore nel rifare le fondamenta d’una cafa predo 
il Foro Trajano, vi fi trovò un zecchino d’oro cdèttivo; e chi 
fa , che non appartenede a qualche Edificio di Trajano abbatu- - 
to al tempo de Goti ? Il primo però che pati difadro , fu il di 
lui celebre Arco Trionfale, del quale ne venne compodo que- 
do di Codantino, fatto ripulire,e redaurare d’ordine del buo- 
no zelo del defonto Soro.Pont. Clemente XII. , ed eccone il 
difegno della fua veduta intagliata avanti detta redaurazione. 

A prima vida vi può l’intendente didingucre il fecolo, in cui 
fioriva la fcultura coll’altrc buone arti , e quello della loro 
decadenza , poiché tutti i baflìrilievi nel principio d’ ambe- 
due le facciate , i quali appartengono a i fatti di Codantino , 
fono di SI povero fcalpello , che non è da dolerli , fe confu- 
mati appena fi didinguono . 

1 due primi balTirilievi d’una facciata modrano , non fo 
come , l’alTedio , e prefa della Città di Verona , e la batta- 
glia data a MalTcnzio fui ponte Milvio . Nell’ altra facciata 
riguardante l’Efquiiino , vi é una turba di popolo avanti ad 
alcune figure fedenti , forfè per ricevere la liberalità delPren- 
cipc . AU’intorao dell’Arco la marcia del fuo efercito a pie- 
di , 
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dij e a cavallo, e qualche altra miferabile fculcura con irparfe 
leggende di lettere incife LIBERATORI. VRBIS . FVNDA- 
TORI. QVIETIS . VOTIS.X. VOTIS . XX. SEC. X. 
SEC. XX. Voti d’acclamazioni per la falute dell’Imperadore, 
fecondo il coftume di quel fecolo . 

Tutti gli altri bafllrilievi di (opra alludono all’ opere 
egregie di Trajano , de’ quali oltre ad alcuni tondi di cac- 
ce , e fagrifìcj ad Apollo, a Diana , c ad’ altri Numi , co- 
me pure due altri tondi nella fiancata dell’Arco con due bighe, 
cfprinienti l’Oriente , c l’Occidente , i rimanenti contengo- 
no ligure più grandi del naturale , e d’infigni fculture , come 
ibno folto l’arcata ne’ due profpetti Trajano combattente 
contro Daci . Ma li Itupendi fono i due baflìrilievi nel fine 
fu le fiancate dell’arco , tagliati da un fol pezzo , che era 
nell’Arco di Trajano , rapprefentando la gran battaglia data 
a Decebalo Re de’ Daci . 

Gli altri baffirilievi delle facciate dimoArano il fagri- 
ficio Suovetaurile col bue , porco , e ariete , che vi fi ve- 
dono , cosi anche Trajano , che fa il parlamento a’ fuoi (blda- 
ti , neU’altro lato mofira di coronare il Re de Parti da lui 
dichiarato Re, come pure un prigioniere Daco condottogli da. 
vanti, che era venuto per offenderlo. Nell’altra facciata i baf^ 
firilievi rapprefèntano un giovanetto principe , che gli vico 
prefentato in atto fupplichevole per impetrar follievo , l’edi- 
ficio infigne della Tua Bafilica Ulpia per alimentarvi gli orfa- 
ni d’Italia , la Via Appia da lui rifatta , e dilatata , e final- 
mente il fuo vittoriofo ritorno , tutte cofe , che trovanfi ef- 
preffe ne’ rovefci delle fue monete. Oltre all’eccellenza delle 
predette (culture fi deve confiderare il pregio degli altri or- 
namenti tolti parimente dall’ Arco Trionfale di Trajano, e 
fono le otto grofle colonne di marmo giallo in oro , e le otto 
fìatue i folate de’perfonaggj prigionieri , per effer quelle fcoU 
pire nello filmato marmo pavonazzo,laqual notizia fi è avuta 
da una di dette fiatue mancante, che facendofi di marmo bian- 
co, fi trovò, che vi refiava parte delle gambe, e della fua baie, 
che eran di pavonazzo , incifbvi in un lato AD . ARCVM . , 
per difiìnguerla forfè dalle molte , che fi (colpivano per 

E a le 
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le altre parti del Foro Trajaao , il quale rcliduo di gambe di 
marmo pavonazzo , con le lettere AD. ARCVM. , fi vede fra 
le fculture del Campidoglio . Enfeiidovi dunque colle pre- 
dette fculiure , le otto colonne di giallo ) eie ottodatuedi 
prigioni di pavonazzo , qual magnilica villa facelTe l’Arco 
di Trajaao , il curiofo fé lo può facilmente ideare > il quale 
volendo vedere la quantità d’altri marmi lavorati a foglia- 
mi , polli alla rinfufa in qucll’Arco di Collantino , entri per 
gli gradini di marmo nella lunga camera. Quella nel ripiano ha 
due fenellrellc nel mezzo per i tibicini , e fonatori di trombe, 
e nel piano fuperiore compollo di larghe tavole di marmo Pa- 
lio , vi pompeggiava l’imperadore fui cocchio di quattro ca- 
valli più grandi del naturale, il tuttodì metallo c benché tut- 
te quelle richezze , come itegli altri Archi , venilTer depreda- 
te da’ Goti > non ollante ve n’è l’cfèmpio d’un cocchio di me- 
tallo ritrovato a mio tempo fui Celio > nella Villa Cafale fa- 
c-ilmente per previdenza alcolb da’ Romani , nel modo che fe- 
cero della llatua equellre di M. Aurelio . Dopo detto Arco 
di Collant ino vi è da olTervare il refidito deH’olTAtura della 
Meta fudante , e le rovine dell’Anfiteatro di Vefpàlìano . 

Della Meta fudante gli Scrittori dell’antichità di Roma 
hanno detto elTere Hata una fontana, vedendoli nella ro- 
vina fui mezzo il vano , per cui s’alzava l’acqua j jna niuno 
ha potuto Papere la qualità dell’Edificio, la quantità d’ac- 
qua , che gettava , e da qual parte , e quale Acquedotto 
la portava , come anche fe da Velpafiano , o da Tito folTc 
fiata fabbricata quella fontana per lo bilbgno di bevervi tanto 
popolo , che accorreva alle fontuofe felle dell’Anfiteatro . 

Io di tutto ciò curiofo per averne qualche lume , confi- 
derando l’ifcrizioni, che dicono avere Vefpafiano ,e Tito ri- 
flaurato l’Acquedotto di Claudio , di cui iè ne vedono alte 
rovine nel vicino monte Celio , credei , che da quello Acque- 
dotto venilTe l’acqua nella Meta Sudante , e pochi anni fono 
ne confermai la credenza ncirellerfi ritrovato un gran tubo di 
piombo , tagliato ne’ tempi palTati , nell’orto de’RR.PP.della 
Milfione di SS.Gio:,e Paolo del monte CcIio,il qual tubo groG- 
fopiù del confueto , aè mai fe u’è veduto il coalimile , che 
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mifuratala Tua concavità , portava ventitré libbre d’acqua , 
come può vederli da un pe^zo , che per memoria confervafi 
nella Biblioteca de’fuddctti PP. della Midlone . Or fìccome il 
tubo fuddetto andava a dirittura della Meta Sudante , penfai 
di far (cavare a piè di quella a linea retta dei lito, in cui fi ri> 
trovò il tubo di piombo , ed ottenutane la permilTione dalla 
benigniiàdel Som. Pont. BENEDETTO XI V., vi pofi gli opc- 
rarj nei mele di d’ Aprile dell’anno 1745. Icavatofi venti- 
fette palmi di terra , fcaricatavi ne’fecoli palTati , non fi dilco- 
prì , che il dilatamento di muro deircdifìcio della Meta , 
fenza trovarfi l’imboccatura del tubo, o del condotto, da che 
inanifelloBi , che il fuddetto tubo di piombo del monte Celio, 
quantunque era diretto alla Meta, ad altro ufo era dellinato,c 

10 rellai delufo della mia afpcttativa; nè elTendo imprefa com- 
portabile col mio mediocre (tato il fare fcavare aU’intorno di 
detto edifìcio , penfa va d’ abbandonarne l’ imprefa, mentre 
che gli operarj fi pofero a fcavare dentro la Meta nel vano 
dove s’alzava l’acqua , e dopo d’ avervi tirato fuori molta 
terra , e faffi , di cui era (lata ripiena ne’ tempi de’ dirocca- 
menti , e abbattimenti degli edifìcj , didoprirono felicemente 
l’imbocco di grand’Acquedotto, che veniva dall’Efquilino , e 
dalle conlervc d’acque delle Terme di Tito, dal quale fi vede 
clTere (lata fatta fabbricare quella fonte della Meta Sudante , 
c dette fue Terme in aver dedicato l’Anfiteatro , come viene 
fcritto da Suetonio. Alla (coperta dell’Acquedotto, fra quei, 
che vi accorfero, fu il dotto, e curiolb Edvv.Wright Inglelè, 

11 quale per vederne la novità entrò egli medefimo dentro 

l’Acquedotto comporto pulitamente di grofll , c larghi tego- 
loni di terra cotta , fe non che il di fopra era ricoperto di 
larghe tavole di pietra Tiburtina , capaci di (brtenere qualun- 
que diroccamento, che vi potea accadere. Si trovò che l’altez- 
za del vano didentro, dove correva l’acqua,era di palmi fette ' 
d’architetto , di larghezza tre palmi , e un quarto, e la fua ro- 
tondità palmi quattordici , da che l’intendente può compren- 
dere la copiofità d’acqua, che veniva a formare il fonte di que- 
lla vada Meta, la quale colla rovina, che è alla villa, e il dila- 
tamento dilcovertolì , è del feguente difegno , in piccola ve- 
duta beasi , ma giuda la fua (Iruttura . , La 
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La bocca dell’ Acquedotto , da cui in gran declivio 
fcorgava itnpetuofamcnte l’acqua « è la lettera A. , il rialza- 
mento a livello fui vano nel mezzo dell’ edificio , fin alla Tua 
fommità » è la lettera B. > indi cadendo all’ intorno la feconda 
cafcata d’acqua per cordoni , è notata colla C.> fotto de’quali 
per altra cordonata D. formava l’altra cafcata d’ acqua . Se 
poi quella' venifTe racchiufa da qualche gran conca^ovvero per 
comodo di levar la fete al popolo , vi fiano Hate tazze » o 
vafi all’intorAo / lo giudichi chi vuole ; fol potTo dire > che 
tutta la mole dell’edifìcio in forma di Meta è coflrutta di 
terra cotta» in molti luoghi rovinata » onde non fi fa fe fia fia- 
ta riveflita di laflre di marmo , ovver dì (oda compofizione » 
limile a quella delle conferve d’acqua di Tito , le quali fi de- 
fcrivrranno a fuo luogo . 

Dell’Anfiteatro di Vefpafiano n’ efpongo quella picco- 
la veduta . 



La . 


Digitized by Google 



^ÌÉ!à 


iWPi 

ìllmiélim 




m>!-.-rn II, , itili, 


- A.i,, < 





r 

4 

f 

I 

I 



Digitizetì by Google * 


Libro Primo Capitolo IX. 3 9 

Laftupeada male deH’Anfìteatroedilìcato daVefpafiaiia> 
al riferir de* nobili pellegrinanti , (orpalTa qualunque altro 
che fi trovi . Vien rapprefèntata nelle monete in gran bronzo» 
colla figura fedente di Tito in -una parte , e neU’altra rAnfi* 
teatro » e benché fia eccellentemente ePprelTo , non odante 
poco fé ne rileverebbe » fé non rimanclTe la metà della fab- 
brica confèrvata » tutta compoda di fmifurati pezzi di pietra 
Tiburtina che reQde al tempo « come fi vede dal Maufoleo di 
Cecilia Metella » dal T eatro di Marcello » e da altri più an- 
tichi Edificj fabbricati della medefima pietra . 

Tralai'cio l’infigne Architetto » e le migliaja d’operarj 
impiegati alla fabbrica di quedo Anfiteatro» e fol volendoli 
parlare della prodigiola quantità delli gran pezzi di detta 
pietra Tiburtina » di cui è codrutto » giudicarci » che non vi 
folTe altro Edificio , che lo pareggialTe . Si è veduta fabbri- 
care la gran facciata della Bafilica Laterana d’ ordine del de- 
fonto Som. Pont. Clembmte XII. » e per più anni condurli 
continovatamente pezzi di pietra Tiburtina co’carri tirati da 
più paja di bufali , che la gran quantità occupava tutta la 
lunga, e fpaziofa Piazza Lateranenfe di tal modo, che non vi 
fi poteva palTare , or fi confidcri qual quantità fia data impie- 
gata per quedo Anfiteatro » badando dire , che pe *1 tremoto 
accaduto di notte nel Pontificato diCLEMEKTE XI. crollò un 
folo arco del fecondo ordine nella parte rovinata dell! primi 
ordini verfo il Celio, e fu tale la quantità de’ pezzi di pietra» 
che venne giù » che fu impiegata in più fabbriche » ed in ifpe-. 
eie per lo porto di Ripetta , e per la vada Tua fcalinata . 

Io con altri accorlb per vedere li gran pezzi di pietre ca- 
dute , vi trovai due fpranghe una di ferro , e l’altra di me- 
tallo , che erano nelle commidure delli pezzi di pietra , dal- 
le quali venivan collegati . 

Dopo il fito di detto arco caduto » s’entra per un can- 
cello , e a finidra trovanfi gii ordini delli primi Tedili appog- 
giati a due bracci di muro , nelle di cui pareti laterali an- 
cor vi reda un pezzo della riveditura di ducco , degna a vc- 
derfi , per ellèr di grolTezza quattro dita » cofa che non fi of- 
fcrva in vcrun altro Edificio. Veduufi tutta la parte degli or- 
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(lini rovinati } che é piii della metà di quelli , che recano 
prefervati ; s’entra nella platea , o fìa arena tutta ricoperta 
da fcarichi di terra » e non fenza Ilupore, co’ lavori di ftucchi 
illoriati . Sono alti , e grandioG i portici del primo ordine » 
ed anche del fecondo , e da quefto fi gode la forma ovale, 
e le rovine de’ Tedili . ^ 

Nella parte di fuori fu li primi archi , che girano all’ia- 
torno , fono incife lettere numerali , non fo fc in quelli ar- 
chi foflero obligati gli fchiavi ad attendere i loro padroni . 
Ivi non fi può godere maggior beltà di fimetrla degli ordini 
d’architettura , e di pulizia di regolati archi , e finellre all’in- 
torno , che rendevan lume al di dentro . Nel fine , e nella 
Tua ellremità girano menlble , fu le quali pofavano altret- 
tanti travicelli di legno incallrati per dritto in un forame , 
a’ quali fi collegavano le funi , e le corde per la gran tenda 
di lino , o di Tota , e altri drappi , che difendevan dalla piog- 
gia , o dal fole il numero di ottantatre mila fpettatori . Ma 
quello , e il contenuto delle valle macchine dell’ Edificio , e 
la Tua architettura vedafi nell’opera del Cavalier Fontana 
pubblicata all’Aja l’anno 1735. ripiena di llampe in fogli rea- 
li, meritevole della confiderazione degli lludiofi dell’antichi- 
tà . E’ fituato quello fuperbo Edifìcio dell’Anfiteatro alle ra- 
dici dell’Efquilino , che fa valle tra il Celio , e Palatino . 
Quelche vi era fiato avanti il tempo di Vefpafiano , fi ricava 
da Marziale nelI’Epig.a. del libro degli Spettacoli dicendo 
Hìc uhi confpìcui •oener abili s y^mphitbeatri 
Erigi tur molet , flagri a Neronit crani . 

Avanti de’ quali fiagni , elTendovi fiata la di lui fiatua 
colollàle , perciò l’Anfiteatro confeguì il nome di Coloffeo , 
dal volgo detto Colifeo . 

Profeguendofi pochi palli fra ’l principio dell’ Efquilino , 
c Palatino , vi è 1 ’ Arco Trionfale di Tito Vefpafiano, nel 
modo che qui fi dimofira . 

In una fola facciata fi legge : 

SENATVS. POPVLVSQVE. ROMANVS . 

, DIVO. TITO. DIVI . VESPASIANI. F. 
VESPASIANO . AVGVSTO . 

Tut- 
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^ Tutto ciò che viriinane jdi (Irutcura moftra eccellen- 
za. Vi fi vede nel principio del fregio fcolpita la figura d’uo- 
mo fenile portata da due uomini > che rapprefenta il Fiume 
Giordano , per moflrare y che da Tito venne foggiogata la 
Giudea , fèguitandovi pel fagrificio il bue » ed altre pic- 
cole figure . 

La curiofità maggiore s\ è , che in una facciata dentro 
l’Arco , oltre alla menfa aurea, ed altre cofè , vi fi vede fcol- 
pita la macchina del Candelabro d’oro , e nell’altra Tito fui 
Cocchio trionfale , e i Soldati che precedono , e filila volta 
vi è l’Apoteofi di detto Principe , al quale fu alzato l’Arco 
dal Senato . 


CAPITOLO X. 


Del Alonte Capitolino , e delle memorie ^ 
che 'vi fi vedono. 


D olendo qui parlare del celebre Colle Capitolino , fii- 
mo bene efpor la veduta del nuovo Campidoglio , in 
quello fiato , in cui ora fi trova , e per quella parte , che ri- 
guarda Roma medefima verfb il Campo Marzo . 

1 maggiori Edificj moderni confifiono in tre Palazzi del 
Senato Romano , con fopra un giro d’antiche fiatue , il tutto 
penfiere del Bonarruoti . ■■ 

Nel principio della larga cordonata , chi fi diletta di Pa- 
pere fe gli Egizj fiorivano nella (cultura, può vederne il tefti- 
monio in due Leoneffe di Bafalte , che formano due fontane . 

Da un lato ne’tempi badi fu appropriata l’alta , e larga 
ficaia di gradini di marmo Parto , prefi da quella del Quirina- 
le, e nell’altro lato i la via carrozzabile. A capo di detta cor- 
donata vi fanno facciata quelle fcultureiUn pezzo di colonna 
Con fopra un gran globo di metallo dofoio con ifcrizione mo- 
derna, che mofira aver contenuto le ceneri di Trajano : le fia<^ 
tue di Coftantino Magno , c di Coftanzo trovate nelle Terme 
del Quirinale :due fiatue più (granai del naturale, di Cafiore» 
i . F ' c Poi- 
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e Polluce co’lora cavalli riilaurate : due Trofei di non poca 
mole eccellentemente fcolpiti per la vittoria Dacica di Traja- 
no ; il che è contro l’opinione di quelli > che gli credono di 
Mario ) fapendofi che al tempo di quello gran Confole la fcul- 
tura non era in fiore » e che Ibi cominciò ad effere y dopo che 
Augnilo foggiogò r Egitto . ConGmili Trofei veggonli nella 
colonna Coclide di Trajano > e ne’ rovefei delle fue monete . 

Nell’altro lato col numero i. e la colonna Milliaria del 
primo miglio della Via Appia . Ora tralafciando la piazza cir* 
condata dalli tre Palazzi » è bene d’ ofTervar le piò antiche 
memorie non Polo di quefto Colle > ma d’ogn’altro di Roma . 
La prima memoria confifle nella famofa Rupe Tarpeja , dalla 
quale venivan gettati y e precipitati i rei di atroci delitti . La 
Aia altezza di ìafTo vivo è di pal.8o. > fenza quello , che refla 
fepolto dalla terra, e dalle fabbriche contigue moderne.Scrive 
T. Livio , che detta Rupe Tarpeja riguardava il Tevere , e il 
Foro Olitorio ; e fui primo è cofa evidente , fui fecondo , fi 
fcrive da’Modcrni , effere flato , dove è la Piazza Montanara; 
maeilendo quella una piccola piazzetta , non poteva conte- 
nere un Foro Olitorio y in cui vendendovifi gli erbaggi , 
doveva eflere di fpaziofb fito , e perciò doveva pervenire fin 
dove al prefènte è il Convento delle RR. Monache di Torre 
di fpccchi . Nel tempo d’Augufto predo detto Foro venne 
fabbricato il Teatro di Marcello . 

Non elTendo per tanto in niuna parte del Colle riguar- 
dante il Tevere > alcun refiduo di falTu vivo, che quello 
della predetta Rupe d’ottanta palmi d’altezza > viene chiara- 
mente a verifìcarli l’autorità di Livio . Ciò fia detto per talu-^ 
ni , che han fcritto , nulla rimanere della Rupe Tarpeja . 

La feconda memoria , poco diflante dalla detta Rupe 
Tarpeja, è dietro la rimeffa , e flalla del Palazzo Cafa- 
relli , ed è un braccio d’ antichifllmo Edificio della fègueute 
veduta , 

E’ compoflo il refiduo della fabbrica di pezzi di peperi- 
no, la cui lunghezza è di p. i I 4 .,d’altezza non piò che ij.ydo- 
ve piò,c dove meno,e(Tendo il di (opra muro moderno, e fotto 
ricoperto da rovine . L’angolo p che vi ritorce ad ufo di for- 
tezza 
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tezza , è lungo pai. 1 3. > e ciafcun pezzo di peperino è lungo 
pai. 4. ) e alto uno. 

Che quello avanzo d’ edificio poffa effere dell’ antichiflì- 
ma Rocca Capitolina , quelli fono gl’indizj . Il primo è la 
materia di pezzi di terra a guifa di peperino » tagliati folto 
terra dalla contigua campagna della Città j i quali toccan* 
dofi colla punta di un legno > fi sfarinano , e fi riducono in 
polvere, cofa che non fanno i peperini d’Albano , e altri , de’ 
quali fon compolle le tre arcate della Cloaca MalTìma di fo^ 
pra riportata , e talune altre fabbriche ugualmente antiche 
di peperino , che s’accenneranno più lotto . Il fecondo indi- 
zio SI è y che elfendo il primo edificio di Roma , i pezzi di 
detta terra non fono commellì con quell’arte , e pulizia > 
che fi .vede negli altri polleriori edificj congiunti infieme a 
maraviglia. Il terzo indizio si ò , che quello avanzo di for- 
tezza è lìtuato vicino aHa Rupe Tarpeja , e faCTo Carmcntale» 
fui quale leggcfi aver provato i Galli di montare per forprcn- 
dcre.la Rocca , come è riferito da Livio nel lib.V. della Deca 
prima . Ora ritornado alla Piazza del Campidoglio , e a’ fuoi 
tre Palazzi, è aninirabile per l’artificio la llatua Equellrc 
di M. Aurelio di metallo dorato più grande del naturale , ri- 
trovatali alcofa nella fua nativa Villa Luterana , diroccata 
forfè per qualche invafione de’ Goti . 

A piè del Palazzo di mezzo è una fontana con la llatua 
di Roma, che per clTere di porfido , e di Icalpello infigne , 
è di molto pregio , avendo mani , piedi , e tella antichi di 
marmo Pario . 

Ne’ lati Ibno collocate le llatue mezze cololTali del 
Nilo colla Sfinge , e del Tevere colla Lupa c li due gemel- 
li Romolo , e Remo , il primo d’aria gioconda , e il fecon- 
do malinconica , ed è riguardato dalla Lupa compallìonevol- 
mente ; tutte cole appropriategli dal fàggio fcultore per iudi- 
■catc il fatai defiino di non dovere regnare . Entrati nel 
Portico del Palazzo a delira , è da confiderarfi il ritratto in 
llatua militare di Giulio Cefarc , il primo Imperatore de* 
Romani , ed è di buona fcultura , quale non era al fiio tem- 
po, nè avanti di lui . E’ la fua effigie fimigliante a quella 

Fa delle ' 
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delle Tue monete fattegli battere da Augnilo in ilpecie nell’e(^‘ 
Ter divenuto alToluto Principe . 

L’altra Hatua parimente alla militare è del predetto 
Augullo , che avendo a piè un rollro di nave , fa vedere d’et^^ 
lèrgli (lata eretta per la Tua famoTa vittoria Axuaca > e per-, 
ciò la Tua ellìgie è d’età giovanile . * 

Proficguono all’intorno del cortile fopra alte bali un pie* 
de , e una mano del Coloffo d’ Apollo , che elTendo (lato 
alto trenta cubiti , non è meraviglia , che il primo dito di 
eflb piede , fia groflb più d’un corpo d’ uomo , fia pur di vita 
corpulenta . Si vedono (parli per terra un pezzo di cofeia > 
e un calcagno. L’altra mano^ a me capitata di quedo gran 
Colollb , trovatali nel rifare il fondamento di una cala vicino 
al Campidoglio , lì vede , con altre fculture , nella Villa 
Strozzi. Chi vuol làpere la mifura del pahno , e canna R.o* 
mana, vegga quivi una Tavola di marmo, che modra amendue 
quede raifure . E’ ammirabile per la fcultura Greca un Leone 
m atto di sbranare un Cavallo, che per la ferocità farà dato 
di fpcttacolo al popolo nelle fede dell’Anfiteatro : la teda » 
collo , e piedi del Cavallo fono ridaurate , ma così come 
era mancante , fi vede riportato nell’opera dell’antiche da- 
tuc del Cavalieri alla Tavola 7^. Indi è la datua di Roma 
fedente (opra ad arnefi bellici y nella cui bafe è figurata una 
l^ovincìa piangente ; nelli lati in piedi due datue di Regj 
prigionieri Orientali in pietra nera non dura, e fimo mancanti 
delle loro mani , intere però fi vedono nella predetta opera 
del Cavalieri Tavola 20. e 21. AppreHo vi fono due datue 
di Granito rodìgnod’Ifide , e d’Ofride . 

Oltre a due colonne di detta dura pietra vi è in altra gran 
-bafè una mano , e la teda quafi colodale in metallo di Ne* 
-roQC , nulla importandoall’intendente di ritratti Imperiali , 
che vi fia feritto noodernameuce e(Ter di Coramodo . E’ cu- 
riofo un ceppo quadro cavo di marmo con antica iferizio* 
me , che dice d’edèrvi date le olTa di Agrippina di Germanico» 
'elTendovi nella fiancata l’arme del Senatore iferizione de’ten>- 
pi miferabilijdove fi dice eller fervito per mifura di grano. Ivi 
qmre è -la tella colodale di Diomiziano , e a piè un’altra, bafe 
^ * con 
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coli una Provincia , che con quelle della Spagna , e della Si- 
cilia ) che fono nelle leale del Palazzo Chigi a’ SS. Apofloli , 
fi ritrovarono a piè delle colonne del portico del Panteon 
d’Agrippa . 

Rientrandofi nel portico « dopo la ftatua d’una Baccante, 
vi è la colonna roftrata di CaioDuillio, il primo Romano, 
che ottenelTe infigne vittoria navale contro i Cartaginefi . 11 
più olTervabile è l’ iferizione in frammenti di antica la- 
tinità colle parole : NAVEIS . NAVEBOS . MARID.^ 
ed altre ; poiché circa alla colonna , ì roftri eccellentemente 
fcolpiti fan vedere , che non è di que’tempi , ma rifatta per 
memoria nel buon fecolo ad imitazione di quella di Augu- 
fto , la quale dimoArano le fue monete per la vittoria Azia- 
vca . Dopo quella memoria ve n’ é im’ altra di facto più antir 
co , che é a balTorilievo , e rapprefenta Curzio a cavallo ia 
atto di getearfi nella voragine , fi>migliante al pubblicato nel 
Teforo del Grevio Tom.a. par.a. onde gli lludinfi della Sto- 
ria Romana polTono avere il piacere di vederne l’originale , 
col piegarli alquanto in un angolo di gran bafe fattavi porne 
d’a vanti da chi non conobbe le venerande antichità . 

Nel ripiano della fcala , oltre alle Aacue delle Mule 
'Urania , e Taira , vi fono incaArati nelle pareti i balllrilievi 
di M. Aurelio con altre figure rilevate . Vedeli quello Princi- 
pe, che ritorna in Roma trionfante per vittorie cerreAri, e rU" 
vali , indicate dalle figure di Nettuno , e della Dea Tellu- 
re , che fono all’intorno del cocchio. Indi facrìfica innanzi al 
Tempio di Giove Capitolino, la cui porta per i lavorini , che 
vi fono , pare elTer Aata di metallo , Ibpra cui fui fregio fono 
fcolpice le figure di Giove , di Giunone , e di Minerva . 

' Mirali poi lo AelTo PciiKÌpe a cavallo col Tuo Pretore a 
finiAra , che moAra di parlargli per ottenere pace agli Ain- 
bafeiatori Germani > che inginocebioni gli fono d’avanti.. 
In ultimo è ia figura di Roma , che gli porge il globo del Do- 
minio Imperiale . Da’ quali balTirilievi, che fono i migliori ,.e 
più prefervati , e perciò delineati da primi pittori di fama, cf-. 
fendo fiati d’ornato all’ Arco Trionfale di M. Aurelio nella 
■Via Flaminia ilei Campo Marzo colle grolle colonne di pre- 
* i giato 
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giaco verde > come fì è accenoato uel principio j può cialcu* 
no idearli di qual grandioficii > e magnificenza Ila flato . 

Nella lunga (ala > oltre le flatue in metallo fedente dt 
Siilo V. , e in marmo di Paolo IV. » Leone X. di cat- 
tivo fcalpello y e d’Urbano Vili. di buona fcultura > tutte 
le pareti fono dipinte a frefco dal Cavaliere d’Arpino , c le 
iflorie rapprefentatevi fono la Lupa colli due Gemelli, Romo- 
lo che coll’aratro fa il folco della flia Roma , il Ratto delle 
Sabinc,il Sacrifìcio delle Veflaliy la battaglia contro i Sabini» 
e il combattimento de’ tre Orazj Romani con i tre Curia- 
zj Albani . Finalmente fi vedono due colonne di verde le più 
groHcyChe di tal pregiata pietra fi ritrovino» non più alte però 
chefedici palmi , ritrovate ultimamente per materiale di muro 
Gotico nel rifarfi una camera delle prigioni del Campido- 
glio , fopra alle quali eolonne pofàno le tefle mezze cololfaii 
d’Adriano , c di Severo trovate nel fuddetto fcavo full’Aven- 
tino . 

Nella prima camera » oltre ad alcuni bulli e flatue di 
tre Generali Pontifica , vi é dipinta la battaglia contro i Tof- 
cani fuori le Porte Collina, Efquilina , e Celimontana riferi- 
ta da Livio , i fatti d’Orazio Coelite fui ponte Sublicio , c 
Muzio Scevola , e finalmente L. Junio Bruto» che fa deca- 
pitare i due proprj fuoi figliuoli per avergli trovati com- 
plici nella congiura di rimettere nel Regno Tarquinio Su- 
perbo . 

Siegue la feconda camera dipintovi il trionfo de’ Roma- 
ni » e altre fiorie . Quivi rintelligente del difegno » e che fa 
quanto fieno rare le memorie in metallo » può ammirare la fla- 
tua al naturale con occhi d’argento d’ un di que’ Giovanetti 
Cammini » che nelle folcnnità de SacrIfìcJ tenevan la cadetta 
degli odori , e de profumi , efieudo del più fquifito difegno » 
che idear fi pofTa : la Lupa lattante i due Gemelli , che ritro- 
vofiì nel fotterraneo Tempio di Romolo alle radici del Pala- 
tino predò il Foro , pel quale s’andava al Circo Madìmo, 

^ giuda la relazione di Dionifio : Ofiendìtur •uiam , qua Uur ad 
Circum , Templumque ei proximum , qua eff^ Lupa prabens 
duobus putrii ubera . Con che viene a diftingucre l’altro Tem- 
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pio di là dalla Via Sacra . Cicerone in favellando delle di- Orazione 
fgrazie , e de’ portenti accaduti fcrive , che la Lupa venne contro 
pcrcolTa dal fulmine « e di fatto fé ne vede il fegnale nella * 
colcia di quella * di cui fi parla . 

Gli altri due monumenti j parimente di metallo y Ibno 
il bullo di Junio Bruto con gli occhi d’antica compofizione , 
e un giovanetto , che ft leva la fpina dal piede y d’ambidue 
ì quali polTedeiidone io altri originali » il primo incilb in 
amatilla annuiate > ed il fecondo in Aatuetea di metallo* 
n’elpongo in quello luogo il difegno . 



Può quello fervire di prova * d’avere ì Romani replica- 
te le memorie di quelle cole > che piò pregiavano. 11 fo- 
prammentovato giovanetto fedente , di vita nuda * e piegata* 
con tutta attenzione Ha in atto di cavar colle dita dalla pian- 
ta del piede linillro una fpina » o altra cofa pungente contìca- * 
tavifi. L’intaglio in gemma d’amatilla violacea moltra la teRs 
di detto Junio Bruto * cd è all'atto conlimile a quella di detto , 
bullo di metallo , e così pure è fimigliante all’effigiatc mone- 
te Coofolari dclU fua famiglia Juaia * memorie * che non ef- 

fendo 
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fendo della mediocre maniera del Aio tempo , fani vedere' 
elTer forfè fiate fatte da quel fecondo M. Bruto , che con altri 
congiurati uccife a tradimento il Aio benefattore Giulio Cc-, 
fare » ma eflb , e i compagni ne pagarono la meritata pena* 
edendo dati in diverfi modi fatti morire . 

La terza camera di pareti nude merita più dell’altre 
odcrvazione , a caufache aflìflì vi fono i frammenti di alcune 
tavole di marmo , ove fono incifi i fadi Confolari . LeggeviA 
verfb il fìne il Confblato di Cicerone ; e queAi fon quelli » 
che han dato lume alla Cronologìa de’ padati Secoli . In altra- 
piccola camera > oltre a due Ermi co’ loro nomi di Socrate, e 
di Saflb Poeteda,e una mezza figura d’ApolIo col nafo piano, 
vi è la teda di Scipione Africano , che edendo d’eccellente 
fcalpello , modra d’ederne data rinovata la memoria nel tem> 
po florido delti Cefari , e probabilmente dall’ottimo T rajano, 
tanto più , che reditiiì la memoria nelle Aie monete della fa> 
miglia Cornelia , della quale fu edo Scipione . Vi fono for- 
mate in metallo due Anatre di tre , che io comprai dall'ere- 
de del gran dilettante di Antichità Abate Bracccfi , le quali 
ritrovate fra le rovine del Celio , formavan qualche vago 
fonte , avendo fotto nel Ane delti loro corpi i fori , per 
cui imboccandofi l’acqua , ufeiva dalle loro bocche . Final- 
mente è curiofb un bel vaio di metallo , che forma la teda col 
budo della Dea Ifidecon pendenti neH’orecchie , parimente 
di metallo , che con altri comprai in un lato degli orti dt Sa- 
ludio , in occafione di ricerca ‘di materiali da fabbricare. 

Nella quarta camera , oltre a mezzo budo colla teda 
di Tolomeo duodecimo Re d’Egitto, in una nicchia fopra 
alla porta è in un’ altra nicchia una mezza dàtua d’Èrcole 
giovane di pietra roda datuaria , che aveva gli occhi , come 
A può fàcilmente conghietturare , d’antico fmalto . Vi è pure 
un’urna di badbrilievo rapprefèntante le quattro Stagioni , e 
qualche altro budo ordinario , ed è da confiderarfi l’infigne 
datua più grande del naturale tutta di metallo dorata d’ Er- 
cole giovane nudo , e fol colla Aia gran clava la quale ò 
d’eccellente maedrìa Greca . Ritrovodì nel Pontificato di Si- 
do IV. nel AnirA di demolire il Tempio- di .detto Eroe.nel 
Foxo,Boario-. ' Vi 
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Vi fono due itatue Confolari » di fcultura Latina ; una 
pubblicata per un Virgilio , non avendo conofciuto l’Anno- 
tatore , che la teda è ideale moderna , fcolpita dal Fancelli , 
nò conGderato il vefUmento Confolare y e che Virgilio non 
fu Coufole . 

L’altra ftatua dicefi di Cicerone , rifiaurata del mento 
e della bocca , e il moderno riftauracore vi ha nella finiflra 
guancia incafirato un cece y efieiido che non doveva fapcre , 
che detto grand’Oratore non ebbe nel Tuo volto alcun cece ; 
bensì prefe la denominazione di Cicerone da un fuo antenatOy 
che l’ebbe fu la punta del nafo , come vien delcritto da Plu- 
tarco y nè trovafi ncll’antiche memorie un tal cognome y ma 
bensì le parole M. TVLLIVS, e M. TVLLI , come ne 
fan teltimonio le fei monete Confolari della Tua famiglia Tul- 
lia y riportate da’ Collettori di medaglie delle Famiglie Con- 
folari . Si confervano finalmente in quella camera tre cippi 
fepolcrali con Gotiche ifcrizioni , che accennano d’ aver ler- 
yitoper mifura d’olio , di vino y e di fego , le quali coll’urna 
d’ Agrippina fcrvita per mifura di grano y che è nel Cortile y 
dimollrano a ballanza in qual ignoranza eran ridotti ì Romani 
dopo le devallazioni de’ Barbari . Nell’ ultima camera con 
qualche fcultura y e dipintura fecca di poco momento , è la 
Cappella del Senato ornata di buone pitture . Volendo il cu- 
riofo vedere i Falli moderni y gli troverà preflb la porta dell’ 
Archivio , affidi nelle pareti in tavole di marmo , incifivi i 
nomi de’Confervatori di Roma , che della nobiltà vengono 
ogni tre mefi eletti dal Pontefice . 

Ora è tempo d’ olTervare il Palazzo a finidra , fui cui 
piano terreno fa profpettiva un copiofb fonte y fui quale è 
giacente la llatua mezza colodale d’ un Fiume , che non ha 
altro fimbolo, che un gran nicchio nella mano. Se fia del Re- 
no y o d’altro reai Fiume y lo dica chi vuole . Venne que- 
llo fimulacro negli ultimi tempi denominato Marforio , 
dal Foro di Marte y dove fi vedeva . Oltre a due colonne di 
granito, vi fono all’incontro le due llatue di Satiri , di Greco 
fcalpello y non pochi Ermi di Platone , e d’ altri , una tavo- 
la con li Fafci Confolari icolpitivi » e due grandi llatue Egi- 
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zie eoa geroglifici . Una è di granito particolare fparfa di 
macchie non piccole di rolTo > l’attra di pietra dura nerìccia , 
con macchie gialle , non più oHervata ; la tefia è turrita fa- 
cilmente di Cibele , ed il volto moltra di far paura . Furono 
trovate a mio tempo colle due di granito dell’ altro Cortile 
negli Orti di ^alufiio . Nel fine del Portico è una gamba con 
bafe , con le parole incifevi AD . ARCVM . come ù è accen- 
nato già nel parlar dell’ Arco di Collantino . 

La grand’ Urna ifioriata > publicata ne\\' Admiranda ^ c 
oe’ Sepolchri del Bartoli , ha fui coperchio due llatue giacen- 
ti , che fi dicono d’ AldTandro Severo , c di Mammea fua 
Madre , fé bene rcffigic loro nelle monete , e ne’ medaglioni 
non fi confanno con quelle dell’ urna . Ne’ lati del portico 
fono le llatue di Minerva , di Diana , di Adriano con tella 
velata, di Giove Tonante , di Donna teatrale, e del Dio 
Marte , come trovafi ne’ rovelci delle medaglie di Trajano . 
Vicn quella llatua d’infigne fcalpello detta del Re Pirro dallo 
Sponio nelle Mifcellanee , che crede tale un luo bullo ivi 
pubblicato, ma ognuno può avvederli dal volto, e dalla 
gran barba della dilferenza fra di loro . Qiml che qui rimane 
ili gran pregio , confille in una colonna d’alaballro Orientale 
alta palmi venti , fcavatafi nel Sommo Pontificato di Cle- 
mente XI. prelTo la riva del Tevere in fito , di cui fi farà 
parola a Tuo luogo . 

Nel ripiano della fcala s* olTervano i ballìrilievi di 
L. Vero in atto di leggere una lettera , e 1’ Apoteofi di Fau- 
llìna Juniore portata per aria da Diana Lucifera , nel modo 
efpreflfo nelle fue monete con leggenda : SIDERIBVS . RE- 
CEPTA . Nelle due nicchie laterali è la flatua con an- • 
tica ifcrizione della Pudicizia di buona fcultura , di teda 
però moderna i e quella di Giunone del Tempio dell’antico 
Lanuvio. Nella bafe ò 1’ antica ifcrizione IVNO . LANV- 
VINA , cd ha la teda ornata di pelle caprina , che , fenza 
riportare 1’ autorità di Cicerone , fi comprova dalle monete 
d’ Antonino Pio con leggenda all’ intorno della Dea mede- 
lima IVNONI . SOSPITAE . 

Nell’altro ripiano avanti d’entrare nelle danze è un cu- 
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riofo baflbrilicvo d’ un infermo in atto di fartcftamciuo ; 
ma di molta più curiofità è 1’ altro di contro , che però mi 
par bene d’ accennarne il contenuto . Rapprefenta una 
mezza figura in profpetcOf che dal volto non li le fìa d’uo- 
mo , o di donna , benché di quella fembri la mano delira » 
colla quale regge tre ramofcelli d* olivo , appefevi le cada- 
gnctte da giocare . Ha gli ornati di tre Deiti > ma nel più 
ha quelli di Ati nel petto , nelle orecchie , e nel collo « cl^ 
fcndo ornato di pendenti , e collana formata di due ferpen- 
ti . La vede è parimente donnclca. Dalle fpallc gli cadono 
due lunghi cordoni intarfiati di bottoncini , che fembrano 
tirare ad una l'pccie di sferza « colla dnidra ritiene una taz- 
za ripiena fatta d’una pina , o d’ altra frutta . L’ altre par- 
ticolarità fui piano del marmo confidono in una Tibia , un 
Flauto, dromento rotondo , come un tamburino , c unva- 
fo poco dillìmigliante da una di quelle cede midiche, fervi- 
le alla cecità de’ Gentili nc’ miderj di Cibele . Delle quali 
cofe tutte nc ha pubblicata una eruditiflìma Differtazione 
Monfignor Domenico Giorgi , colla quale dimodra elTcr la 
predetta figura^un Sacerdote Archigallo . 

Quello particolar balTorilievo , ritrovato pochi anni 
fono nell’ antichiflìmo celebrato Lanuvio , farei d’ avvifo , 
che Icrvito fia d’ efemplare a’ Sacerdoti Galli , onde fc nc 
traedero le copie in pittura , o altra materia da portarfi in 
giro d’ intorno a villaggi , e Città , da que’ Qmulati Peni- 
tenti, che con dilciplinarli , ed anche fcrird dinanzi alla Dea 
Siria , per commovere a compadìone io dolto volgo , ne ri- 
traevano denari . 

Rimane la prodigìofa quantità di marmi fcolpiti difpodi 
negli appartamenti ,che formano un teforo incomparabile, ge- 
nerofamente donato dal defunto Som. Pont. Clemente XII. 
afeendente fra datue, budi, e baflìrilicvi al numero di éoo.» 
fenza gli aggiuntivi dal Madìmo Pont. BENEDETTO XIV. 
felicemente Regnante, eccettuatine però alcuni pochi pezzi, 
che vi erano avanti ; fra’ quali il principale é una datua 
al naturale di vecchia Donna col velo avvolto in teda , con 
vede , e fopravvede , ma di tutta confervazionc , e di fcul- 
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tura eccellente . E’ quella data alla luce per una Sibilla , e 
perchè avanti d’elTer pubblicata io l'avcva fatta intagliare in 
rame con un’altra della Villa Pamlilia per una dilTcrtazione » 
ritrovandomela intagliata > ho Aimato bene d’ cfporne in 
quello luogo il difegno. 

Non fembra a mio credere, che quella Ilatua di veccbie- 
rella rapprefentar polla una delle Sibille , mentre quelle eran 
Vergini d’apparenza florida, ed è fuperfluo addurne l’autorità 
di Virgilio nel 6. dell’ Eneidi , poiché vi fono^i tellimonj de’ 
marmi , e de’ metalli , vedendofenc due ftatue nella Villa 
Ludovifta , un’altra riportata nel Teforo del Grevio rillam- 
pato in Venezia al Tom.i.par.a. , con cinque altre tede, note 
agli Antiquarj pratici delle monete Confolari delle famiglie 
. Carifia,eManlia>fotto la teda d’una delle quali di donne gio- 
vani, fi legge il nome SIBYLLA > la qual moneta col rovefeio 
del Tripode d’ Apollo , fcrive il celebre Morelli nel fuo Te- 
Ibro delle famiglie Romane , eder data battuta neH’Imperia 
d’Augudo , e dice coll’autorità di Suetonio , che detto Im- 
perodore facede dare alle fiamme più di due mila Codici fati- 
dici, e fol ritennelfe quelli della Sibilla, perchè queda avefTe 
predetta la nafeita di un gran Principe , come anche avean 
fatto molti Profeti , e che fu vera la ricerca da Augudo fatta 
all’Oracolo d’A^xillo Delfico della natività d’un gran Princi- 
pe , che redò avverata per la nafeita del nodro Santiifuno Re- 
dentore . Ma ritornando al difeorfo della predetta efpoda fi- 
gura di vecchia donna , ha queda le mammelle cilafTate fatto 
il petto per effer data madre di famiglia ; ed efprimendo agi- 
tazione col volto verfo il Cielo , tutta addolorata ^ modra di 
cfTer una di quelle Prefiche pratiche a dmulare l’afflizione , 
pagate acciocché accompagnadero eoi pianto il funerale de i 
. Defunti , le quali, che tal volta fra i forzati atti fi drappaiTc- 
. ro i capelli > fi fcrive da Lucilio t 

Lucilio Condu&te fieni alieno funere Prtficée 

dl/z-aa. JHulto tapillos feìndunt Q clamant magh\ 

£ folevano quede facili a piangere , co i loro fmgultt > 

pian- 
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pianti ) e {bfpiri , commoverc facilmente al pianto i Parenti^ 
c Amici <iel Defonto . 

Avanti di parlare d’ altri marmi fcolpiti , eflendovi di- 
IpoAi mille , e dugento marmi Icritti , ne riporto l’ifcrizio- 
ne folamente del feguente , per cfler palTato per le mie mani, 
c per contenere il Confolato delli due Gemini , nel tempo 
de’ quali più communcmente fi crede elTere accaduta la morte 
del Santiflìmo Salvatore : 

XI. K. OCT. 

Q^TEDIVS . O. L. GERMVLLVS 
XVI. K. NOV. 

OPPIA . M. F. PARIET. IIII. COL. II. 

Q^IVNIO . BLAESO . L. ANTISTIO . VET. 

X. K. lAN. 

SEX . CAMPATIVS . SEX . L. EVTACTVS . 

•PARIETE. II. COL. I. 

C. FVFIO . GEMINO. 

L. RVBELLIO . GEMINO . 
mi. IDVS. MAI. OSSA . INLATA . 

LVRIAE . P. L. APRILIS 
PARIETE . IL COL. III. 

Fu ritrovata quella Lapide nell’ Anno \j 7 t. nello Ica- 
Varfi quantità di terra dietro la Cappella di S. Domenico in 
S. Siilo Vecchio de’ PP. Irlandefi , a caufa dell’ umidità , 
che rendeva , e nel comune antico muro fu veduto per le 
Olle , c altre Lapidi fcritte , eflère Rato un Maufoleo nel 
principio della via Appia , come riferii l’anno 1733. alla 
pag.49.del mio trattatello della Bolla d’oro « Ora entrandoli 
nella porta della prima Camera di queRo Palazzo ù trova la 
Lapide originale affilia nell’angolo a RniRra • -- ' 

Non 
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Non creda intanto il curiolb, che io (ìa capace a defcrU 
ver la quantità dcll’antiche fculturc , che fono negli apparta» 
menti > e fé anche mi ci acclngelll « la mia cotanto avanzata 
età me r impedirebbe , ma elTcndone flati efattamente fatti i 
difegni > n’ ufeirà alla luce in un’ infigne opera la deferizio* 
ne ) che perciò n'anderò accennando folamente alcune poche. 

Tra i baffirilievi fon degni quei della grand’ Urna con 
le nove Mufe j che fu ritrovata a mio tempo a tre miglia di 
Roma nella via Oflienfè « ove era la Villa d’ AlefTandro Se- 
vero , menzionata da Ammiano Marcellino narrando il traf- 
porto dell’Obclifco di Coflanzo nel Circo Maflimo. Un’altra 
Umetta con fanciullo giacente fbpra , che era nella Villa 
Paniìlia , moflra a bafforilievo Prometeo che forma l’ Uomo , 
Minerva colla farfalla fimbolo dell’ animazione del corpo , 
ed altre figure fimboliche , fino alla morte dell’ Uomo . 
Fra le undici colonne di diverfi marmi mifchi > ve n’ è una 
piccola di marmo bianco , contenente due ifcrizionì feparate , 
una Greca di Rcgilla d’Erode Attico , l’altra Latina del fe- 
guente tenore : 

DONINO ( in vece di Domino ^ 
NOSTRO 
M A X EN T I O. 

PIO. FELICI 
JNVICTO 
, AVGVSTO 
VII. 

Dorè fervir per lo fettimo miglio nella via Lablcana,da 
dove ne’ più baffi fecoli venne traf))ortata nell’ Efquilino , ef- 
ifeiido fiata ritrovata fepolta nell’ Orto de’ Monaci di S. Eu- 
fèbio . Un’altra fimile del terzo miglio della medcfima via 
ritrovata vicino a Frafcati , era nel muléo del fu dottìffimo 
Monfignor Ciampini . Da che fi vede , che nel tempo del 
Genti lefimo vennero tolte le memorie dai loro fiti » ed appli- 
cate . 
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care ad altri ufi ; poiché quella colonnetta cui nome Greco di 
• Regilla era nella fua Villa Triopea , a tre miglia della via 
Appia» da dove venne trafportata dentro di Roma , con non 
poche antichità) in ifpecie due groffe colonne di marmo Pario 
ripiene d’ilcrizioni Greche, ch’una è nella camera terrena del 
gran Palazzo Pamele , e P altra nella Villa Borghelè , pu- 
blicata con altre dallo Sponio nelle Tue Milcellanee , degne 
d’ effer vedute anche per la ftorla del ricco Erode , ed il per- 
chè gli fu data per moglie Rcgilla donna Romana . Conti- 
nuando i marmi Capitolini, Ibno curiofe le tre Are de’Venti, 
ritrovate nel Porto d’ Anzio , Tulle quali facrificavano alla 
Fortuna Anziate per effer {campati dalle tempere . 

Delli molli bulli Imperiali ne nomino per brevità al- 
cuni pochi . Il principale è di Calligola in pietra-Bafalte , 
per la rarità , quei di Vitcllio , Ottone, eMalIìmino, per 
1’ eccellenza di fcultura le telle di Domizia , e di Giulia di 
Tito, trovatafi fui Celio nella Villa Cafale . Sono più grandi 
del naturale due bulli di Adriano , e quello della moglie Sa- 
bina , la cui tella è ornata di gran corona d' alte fpiche di 
grano per effer Hata confagrata a Cerere , e perciò è chiama- 
ta la novella Dea , come lì ha da un marmo Icritto alfìffo fu 
la Porta di Megara, la cui ifcrizione è regillratadal Weheler 
Inglefc nel viaggio di Levante al Tom.a. pag. 5 J 3 .,e per non 
dilungaimi ne ho copiato i foli primi due verlì . 

XABEINAN. BA2IAI22AN. SEBASTHN. 

N E A N. A H M H T P A &c. 

Gli altri bulli eccellenti di tutta conlèrvazione , fono 
d’Antonino Pio , di M. Aurelio , Commodo , e Annio Vero 
fanciulli , i quali colle datile d’un Filolbfo , e d’un Fauno di 
Greco fcalpello , fi ritrovarono nel primo anno del Pontifica- 
to di Clemente XI. nella Villa d’Antonino Pio poda fra la 
ViaAppia, e l’antico Lanuvio , di cui fc ne vedono non 
poche rovine. 

Fra’ detti budi Imperiali è una dama di Balalte 
d’Èrcole fanciullo di forma coloffale , d’ elpredìone Egizia , 

> e di 
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e ili maellrìa cccelleatc , ricrovatafi tempo fa ncIPA ventino. 
Un’altra s che mi fembra di Meleagro , non la cede di perfe- 
zione j nè a quella celebre de’ Pichini , nè all’Antinoo di 
Belvedere . De’ bafltrìlievi ne’ lati uno rapprelenta Perfeo , 
che libera Andromeda , ed era nella Villa Panfilia , e l’altro 
pur d’ottima fcultura , è d’Endimione , che dorme , che fi 
trovò , come fopra fi è accennato » nel mezzo dell’Aventino. 
Nella Camera de’ bulli , ed Ermi de’ Filofbfì , Oratori , e 
Uomini IlIuAri , è una raccolta inimitabile , elTendovi piò 
Fiatoni , più Socrati , più Euripidi , Seneca > Epicuro , Me- 
trodoro , ed altri foggetti parte noti , e parte ignoti . Belli 
due bulli d’Omero il più conlervato pafsò per le mie mani > 
onde voglio riferir brevemente le cofe Arane accadutevi . La 
prima è che nel tempo Gotico , un muratore fi Icrvl di quefia 
pregevole Erma per materiale di muro con ammalTarlo fra la 
calce colla tella all’ingiù . La feconda d’un Cavatclbri , il 
quale di notte d’inverno , rompendo una macerie Ibpraterra a 
piè del Palazzo de’ Duchi Gaetani nella Via publica > che 
conduce al Laterano y col fuo piccone di ferro colpitolo fui 
collo* lo divife in due parti* lalciandolo ivi per terra. 
La terza fu del Mitelli , e Don Dofib cavatori di materiali 
da fabbricare * i quali nell’albeggiare palfando per detta via* 
raccollèro , uno la tella * e l’altro il bullo * e perchè era la 
tcHa ripiena di calce * me l’ofTerirono per poco denaro , con 
avermi indicato ilfito, e detto, che qualche cercatore di 
tefori l’aveva Icavata la notte . La quarta fu la mia dabbe- 
naggine * che quantunque conolcellì la rarità del ritratto * 
non oftante per ifciocca generofità non conveniente al mio 
fiato * la ridiedi ad un curiolb per Io llelTo poco prezzo , per 
cui io l’aveva avuta . E’ conliderabile la Tavola della Legge 
Regia fotto VeljDafiano , elTendo di metallo grolla due once 
c mezzo * di pelò libre 2147. 

Nella gran fala*dove fono fedenti le ftatue di Innocen.X. 
del difegno del Cavaliere Algardi , e del defunto Clem.XII. 
ambidue formate di metallo , tralafciando l’antiche d’eccel- 
lenti fcalpelli* d’un Fauno, d’Ifide* d’Adriano nudo coll’elmo 
in tella * della Pudicizia * d’uu figliolo di Niobe * rillaura- 
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to a gui fa di Gladiatore , ed altre molte) accenno le {)iù 
principali d’alta Tenitura Greca , quale è il Mirmillone Ludo- 
viTiano , il quale per la mortai ferita » di cui gli lì vede il le- 
gnale fotto il petto fmiftro , caduto in terra reggendoli fulla 
vita con la teda chinata fi sforza, quanto può, a foflenerft,aju- 
tandofi colla pianta della mano appoggiata alia cofeia delira , 
e con l’altra fui fuolo , efprime nel volto l’acerbo morire , cf- 
fendo per terra la Tua (pada, e cintura colla fibbia, come fi co- 
Auma prefentemente dacingerfi. All’intorno del collo ha un 
cordone , che termina in un bottone , dentro del quale non fo 
fe tcnelfero materia , o polvere da rifanare le ferite non 
mortali , o fe fia legnale di Gladiatore . 

Le tre Aatue ritrovate nella Villa Adriana Tiburtina , le 
quali r intendente di fcultura , in confiderarle troverà effet 
tali , da non potcrfi con oro apprezzare , c perciò dal noltro 
Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. generofamente ac- 
quillatc , e con altrettanta generofità aggiunte al teforo 
Capitolino . Tutte e tre queAe uniche Aatue hanno la fingo- 
larità d’cAere dell’ ultima confcrvazione , e d’ un marmo tal- 
mente bianco candido , che non vi fono altre che le pareggi- 
no , e di fcultura eccellente , e cosi frefea , che pare eA 
lèrc fatte in queAi noAri giorni. Sono tutte piò grandi del na- 
turale, rapprefentanti una il Dio Arpocrate col fiore Loto fu 
la teda , la feconda d’ ammantatura , e di efprefllone Egi- 
zia , fe fia di Deità , o d’ Eroe lo giudichi chi vuole , c la 
terza , Aante la pofitura , lembra elfer di qualche famofo 
PaleArita . Una fimilc , ma di fcultura Latina , fi vede 
nel Cortile del Palazzo de’ Duchi d’ Altemps . Ha di 
piò Sua Santità aggiunto al fuddetto donativo ,* quello 
delle feguenti rarità antiche , c Ibno un gran vafo di me- 
tallo Corintio , nel cui labro di fopra , è incifo in Greco il 
nome di Mitridate , e altre parole , che non mi fovvengo. 
no , e queAa fingolarità fu ritrovata nel celebre Porto d’ An- 
zio . Il baAorilievo delle due Deità Palmirene' coll’ iferizio- 
ne di carattere di detta Nazione , ed anche Greca , oH'erto- 
gli da’ Principi GiuAiniani , già pubblicato nella Mifcella- 
nea dello Sponio . I frammenti dell’Iconografia di Roma , 
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accennati già di (opra . Veduto il lungo Portico ripieno d’an- 
tiche fculture , fra le quali due bulli maggiori del naturale 
d’ Antonino Pio di teda nuda , e di Trajano con gran corona 
di quercia , framezzata fu la fronte da un Aquila , forfè di 
gioja , o in carneo : due (latue Latine in pietra nera llatuaria 
di Giove , c d’Llculapio j fcavate ultimamente fra le rovine 
del Porto d’ Anzio, c un ara , o fia ceppo fcpolcralc , con 
all’intorno fanciulli di Icultura Greca . 

Rimane finalmente 1 ’ ultima camera ripiena d’ eccel- 
lenti fculture , fra le quali una teda , e una llatuctta 
d’Alcflandro Macedone , una di fanciulla vedita , che più 
graziola non può concepirfi , due datile di Diana Efefina , 
teda di Cecrope primo Re d’Atene ritrovata vicino a Napoli, 
un Satiro ammantato di vite, una teda del Dio Pan , di fcal- 
pello fimile a quella di Laoconte in Belvedere , un Idoletto 
Egizio di fino bafalte , un fanciullo ifolato in atto d'ag- 
girarfi un mafclieronc all’ intorno lopra la fua teda , che 
per r alta fcultura riportai nell’operetta delle mie mafehere 
nel Cap.73. > rariflìmi marmi , che non ho a memoria. 

Or le gli Antichi viaggiavano per vedere una datua di fa- 
ma ; i nobili ederi , che han la forte di viaggiare , e veder 
Roma,po(Ton bene approfittarfi in didinguere la maedria Gre- 
ca , Egizia , e Latina , e però è d'uopo tornarvi più volte 
per ammirare , e conofeere i ritratti de’ numcrolì Pilofofi , 
Eroi, Imperatori, Deità, e d’ altri Perfonaggi . 

Quello Palazzo è congiunto al più alto antico fito del 
Campidoglio, occupato tutto dal Convento , e Ghicfa d’Ara- 
ccli de’RR.PP.Francefcani dc’Min: OlTerv. , delle cui anti- 
chità , e memorie avendone pubblicata un opera il dotto Pa- 
dre Fra Cafimiro da Roma , mi adengo di parlarne , folo vi 
dirò , che l’antica facciata riguardante il Campo Marzo, ha 
d’ avanti lunga fcalinata , tutta compoda di larghi , e lun- 
ghi gradini di marmo bianco , i mcdefimi , per cui fi fali- 
va nel Quirinale al Tempio di Qi^irino . La nave della Chie- 
fa è fodenuta da un numero di ao. colonne grolTe, due di mar- 
mo Pario fcannellate , e r altre di granito Tebaide , le quali 
è probabile elTcr date del Tempio di Giove Fcretrio rifabbri- 
cato 
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caco magnifico da Auguflo al riferir di Livio nel Iibr.3. della 
Deca prima . In una di dette colonne di granita è l’antica 
ifcrizione A CVBICVLO AVGVSTORVM . In una Gap, 
pclla ifolaca fotto l’Altare fi confcrvano le Reliquie di S.EIe- 
na, cufiodite in una beU’urna antica di Porfido , c airincornu 
della Cappella fono otto colonne nongrofie , di pregiata pie- 
tra gialla Altre colonne di diverfi marmi ornano gli Altari» 
più numerofi d’ ogn’ altra Chiefa di Roma » e lafciando le 
molte dipinture , meritano di vederfi i due Portici del Con- 
vento ripieni di colonne di Granito , e di Cipollino , Un bel 
vafo della Biblioteca è nella Loggia fuperiore , dove è una 
delle belle vedute della Città . Ritornando prelfo il dcfcrit- 
to Palazzo , nel fuo fianco al di fopra del cornicione è una 
buona fiatila di Venere di Greco fcalpello , che con altre 
all’intorno fopra di erto, e dell’ altro Palazzo fono fino 
al numero di trentaqiiattro fiatue antiche diverfe . ' 

Il terzo Palazzo , dove rifiede irScnatore di Roma , ha 
nella prima lunga fala , ornata di coloriti Cartoni , il Tribu- 
nale per due Giudici , quattro colonne di pietra Porca Santa» 
la fiatua fedente di Gregorio iXIV. Sommo Pontefice » e di 
Carlo d’Angiò Re di Sicilia , ma di miferabile fcultura colla 
fcguente ifcrizione : , 

ILLE. EGO. PRAECLARI.TVLERAM.oyi..SCEPTRA .SENATVS 
REX. SICVLIS . CAROLVS. IVRA . DEDI . POPVLIS 
OBRVTVS . HEV . lACVI . SAXIS . HVMOQVE . DEDERVNT 
HVNC. TVA. CONSPICVVM. TEMPORA. STSTE. LOCVM 
HAC . ME . MATHAEVS . POSVIT .' TVSCANVS . IN . AVLA 
ET. PATRIAE. ET. GENTIS. GLORIA . MAGNA . SV'AE 
IS. DEDIT. ET. POPVLO. POST. ME. BONA. IVRA . SENATOR' 
INSIGNIS. TITVLIS. DOTIBVS . ATQVE . ANIMI 
ANNO . DOMINI. M*. CCCCLXXXI. III. SEPtI-MBRIS. 

Principia detto Palazzo nella Piazza già delcricta » e 
va terminando in declivio verlb la via Sacra , e il Foro Ro- 
mano . Quivi il curiofo , girandolo all’ intorno» può ve- 
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dere ciò , che non trovaQ nelle molte relazioni dell’antichità 
di Roma . Confifle quello in grandiofi avanzi d’ un Edifi- 
cio pubblico della naicente Roma di forma quadra ifolato . 

Che fian rimafli prefervati , e non abbattuti , ed atterrati , 
come i tanti altri di quello Colle , provenne a mio credere > 
perchè nc’tempi della barbarie gli trovarono utili a fervirfenc 
per diverfi ufi , e fin , come fi legge , per magazzini del fa- 
k , a caufa della fpaziofità del fito interiore} della gran 
volta follenuta da altri portici in più ordini difpolli ; c per- - 
ciò quella gran fabbrica fervi in ogni tempo di refidenza al 
medefimo Senato , il quale fuffeguentemente vi fe fabbricare 
il Palazzo } che vi fi vede , fondato fu la volta , e mura late- 
rali di tutto l’Edificio } i quali avanzi elTendoalla villa , gli 
deferiverò brevemente . 

Un dell! due laterali a mezza lalita, per cui fi veni- 
va , come prefentemente , dalla via Sacra , c Arco di Seve- 
ro, ha di refiduo un braccio di muro- compollo di macigni 
di pietra peperino , uniti infieme aU’ufo antichilfimo, fen- 
za calce , e d’una poca parte di clTo muro , eccone la veduta . 

Il quale avanzo d’edificio è di lunghezza p. 170. , c 
d’ altezza 14. , fenza 1 ’ occultato da una Torre fabbricatavi 
nelle guerre civili , fenza lo fmantellato , fu cui è fatta 
una via per entrare in camere fiotto il Palazzo , e lenza la 
parte , che rimane fepolta dalla moderna cordonata della via 
alzatavi fopra , come fi vede dagli ultimi pezzi di peperino > 
che entravano nella pianura Capitolina , al preficnte ridotta 
a piazza colli due Palazzi già deficritti . L’ altro laterale | 

dell’antico edificio, che. racchiude le prigioni, ed altro 
.continente, e dove per materiale vi furon trovate le due 
grolle colonne di bellilfimo verde , accennate di fopra , è co- i 

ìlrutto di gran pezzi di pietra Tiburtina , della quale era 
fabbricata, la facciata principale riguardante il Foro Romano, 
e la via Sacra j nella qual facciata , benché rifatta da’ moder- 
ni con falli ordinarj , fi vede nella fnnmità il fregio , e 
impolla delle colonne . Cosi quella facciata , e detto 
laterale di pietre Tiburtine , l’altro laterale è tutto l’in- 
teriore della fabbrica collrucco d’antichilfimi pezzi di peperi- 
no» 
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no j fi crede , che ancicamcncc veniffe rifabbricato » o per 
r incendio de’ Soldati Vitelliani , o per altro fulTeguitovi y 
tanto pili , che nel li due vicini portici del Tempio di Giove 
Tonante , e della Concordia , fi legge , che per T incendio 
furon rifiaurati . 

La novità per altro più deplorabile fi è quella degli ul- 
timi tempi miferabili della barbarie ^ ne’ quali avendo fatto 
mutar faccia al Campidoglio con aver devafiati i fontuofi edi- 
ficj ; fcpell irono il primo ordine di quella facciata , di cui fi 
tratta con un monte di fcarichi di terra di tale altezza , che 
vennero a reftar fepolte anche le tre grolTe colonne in poca 
diflanza fituate , e ridotto il monte di terra in pianura , tut- 
ta all’ intorno precipitofa , da non potervifi falire , vi fecero 
un poco di via nell’ angolo finiltro del profpetto per potere 
entrare dentro il piano de’ portici con averlo riempito di 
colè necelfarie y ed in ifpecie di magazzini di fàle ; e chi fa, 
che si fatto monte di terra non folle Polo per fortezza , e fi- 
curczza delle faline contro i notturni ladronecci ? 

Finalmente dopo altri ufi , fervi , come prefentemente, 
per rimclTe di carezze , e di cavalli del Senatore di Roma ; 
vedendofi nella raltregliera un muro eorrofo dal fale . Intan- 
to , elTendo al di dentro una delle più magnifiche fabbriche 
dell’ antica Roma r compolla d’ alti Portici , in più ordini 
difpolli , n’ efpongo in quello luogo d’ una piccola parte lo 
fpaccato . 

Cialcun Portico è d’ altezza p.jg. , c di larghezza, 
p. 17. j i primi tre de’ quali , per efler corrofi , e confunti dal 
fale, fono fiati ne’ lati ricoperti di calce notati A. L’ulti- 
mo Portico con li altri , è di Qlita alquanto montuofa , che 
conduceva a qualche màefiofo Tempio ^ fe fra fiato di Giove 
Capitolino > o d’ altro Nume , lo giudichi 1’ intendente , il 
quale può vedere , che elTendo l’edificio penfile , terminava 
lopra al piano del monte, fito,che è giufiamentc fui mezzo di 
clTo,dove l’altra facciata priiKÌpale dell’Edificio faceva pro- 
fpetto al Campo Marzo , nel modo di quella del Palazzo del 
Senatore fondato fopra alle rovine . Può anche 1’ intelli- 
gente congetturare » fe nc’ predetti Pottiei di tanto fpazio- 
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fo fico , quanto è quello del Palazzo fabbricatovi fopra , li 
culìodiffe il teforo de’ donativi fatti a Giove, Giunone, Mi- 
nerva , e ad altre Deità, come pure fe in qualche parte vi Han 
ftate cfpofte le tavole di metallo delle leggi de’ Romani , co- 
si anche le focietà , divifioni de’ campi , le paci , i privi- 
legi » altro. 

Una tavoletta di metallo , che contiene la pace data dal 
Senato ai Tiburtini , nominati TEIBURTES , per efler del- 
la prima Latinità , fi conferva nel Mufeo Barberini . Un’altra 
di metallo di gran mole , della legge onoraria di Vefpafiano , 
accennata nel Palazzo Capitolino de’ marmi fcolpiti , e tolta 
dall’antico Campidoglio in qualche imminente invafione de’ 
Barbari , fi ritrovò fotto le rovine del Laterano , dove ritro- 
veflì la llatua Equcflre di M. Aurelio , e anche le grofle co- 
lonne di metallo dorato , che fono nella Bahlica Lattrana . 

Tra le tavolette di privilegj paflate per le mie mani , 
una è fiata dclli due Filippi Imperatori , e 1’ altra di Galba , 
che dopo il di lui nome , e quello de’ Soldati benemeriti , 
termina a lettere incife : DESCRIPTUM. ET. RLCOGNJ- 
TUM . EX . tabula . AENEA . QUAE . FIXA EST 
ROMAE . IN . CAPITOLIO . IN. ARA . GENTIS . JU- 
LIAE . Ma quelle fon tutte cofe pubblicate da dotti Collet- 
tori d’ iferìzioni, e fol fi accenna, che fe tali tavole di metal- 
lo fi confervalfcro in detto Edificio , o in altro del Campido- 
glio , è incerto , ma fi vede , che di quelle di privilegi fe nc 
concedevano le copie a voglia de’ privilegiati . 

Le altre rovine , che dopo le predette vi fieguono vi- 
cino , fono le tre , di cui in piccolo n’ efpongo la veduta.. 

La prima confifle in tre grolle colonne di marmo Pario 
fcannellate Corintie . La loro altezza fuori del terreno non è 
che d’ un uomo , avanzo del Portico del Tempio di Giove 
Tonante, cretto da Augufto per voto d’efferfi falvato dal ful- 
mine , che gli uccife il paggio . L’immenfo architrave , eccel- 
lentemente lavorato , ha nel fregio a balTorilievo cofe appar- 
tenenti a facrificj , clffndovi il Galero Sacerdotale , tra- 
verfato di /opra da un fulmine colle ale , nel modo che fi ve- 
de efprcITo nelle monete d’eflb Principe , come pure in altre 
fi vede il prof]ietto del predetto Tempio . La 
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La circonferenza di ciafcheduna di dette maeftofè co- 
lonne tagliate , e lavorate d’ un Ibi pezzo , benché mifurate 
nel fine » dove terminano , è di palmi Tedici , e mezzo . 

La feconda veduta del difegno è ncireftrcmità del Cam- 
pidoglio , confidente nel Portico di otto colonne di granito 
Orientale del Tempio dellaConcordia. Ogni colonna è grolfa 
palmi 1 8. , e fui fregio vi fi legge , che per l’incendio venne 
rifatto dal Senato . 

Il terzo difegno moftra la veduta dell’Arco Trionfale di 
Severo, e de’fuoi figliuoli, pollo alle radici del Campidoglio. 
In ambi le facciate, le gran lettere incife,dove erano incallrate 
altrettante di metallo dorato , compongono quella ifcrizionc : 

IMP. CAES. LVCIO . SEPTIMIO . M. FIL. SEVERO . PERTINACI 
AVG. PATRI . PATRIAE. PARTHICO. ARABICO . ET . PARTHICO 
ADIABENICO. PONTIF. MAX. TRIBVNIC. POTESF. XI. IMP. 
XI.COS.in.PROCOS. ET.IMP.CAES. M.AVRELIO. L.FIL.ANTONINO 
AVGVSTO. PIO. FELICI. TRIBVNIC. POTEST.VI.COS.PROCOS.PP. 

OPTIMIS. FORTISSIMISQYE . PRINCIPIBVS 

OB. REM. PVBLICAM. RESTITVTAM. IMPERIVMQyE 
POPVLIQV'E.ROMANI.PROPAGATVM.INSIGNIBVS.VIRTVTIBVS 
EORVM . DOMI . FORlSOyB 
‘ S. P. Q^R. 

Due cofe fono da offervarfi in quello grandiolb Arco . 
La prima è l’impollura di Caracalla,che avendo fraudolente- 
mente uccilb Geta fuo fratello , facendovi radere le parole 
nella fella linea = ET PVBLIO . SEPTIMIO. GETAE . 
CAES. PONTIF. vi fece incidere il medefimo numero di 
lettere , che vi fono = OPTIMIS . FORTISSIMISQVE . 
PRINCIPIBVS . Ognun può vedere con una fcala il marmo 
baffo difuguale di detta fella linea . La feconda , che tutti i 
balTirilievi Ibno confumati , tanto di battaglie nella facciata 
verfo la Via Sacra , quanto nell’altra verfo il Campidoglio , 
che appena fi ravvila la macchina dell’Ariete , cosi parimente 
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foao confunti i bafilrilievt deU’altra facciata vcrfb il Foro 
Boario, di fopra dcfcritto. AI contrario ne’baflìrilicvi dell’Ar- 
co delle colonne Coclidi di Trajano,e del fuo Arco, polli poi 
nell’Arco di Collantino , e in altri più antichi edihcj avanti 
deirimpcrio di Severo è avvenuto per elTer del fodo marmo 
Pario , c quello degli due Archi di Severo farà llato di quali- 
tà tenero di meno durata. Tutto il bafamento, e le due arcate 
nelli Iati fon quali fepolte, ne di buono vi rimane, che l’arca- 
ta di mezzo fcolpita di rofe , che è carrozzabile . Una delle 
otto coìonue di marmo è tuxta confunta , e fta per cadere . 

A due palli in un angolo del Campidoglio è l’antichif- 
fimo fottcrraneo edificio delle carceri Tulliane , fui quale è 
fabbricata la Chiefa , detta di S. Pietro in carcere . La mi- 
glior pittura è la Natività del Signore , per elTcr del pennel- 
lo del celebre Cavalier Maratta . 

Nell’architrave della facciata , in pietra Tiburtina leg- 
gcfi a lettere incife : 

C. VIBIVS . C. F. M. COCCEIVS NERVA . EX . S. C. 

Si compiange da chi ama veder più, che fia Hata tutta ri- 
coperti dall’imbiancatura di geflb i macigni ben lavorati , c 
l’antichc pietre , quali fono le durevoli Tiburtine unitamente 
congiunte infieme all’ufo antichilfimn . Alcun pèzzo di quelle 
è lungo palmi 12. , e alcuni minori , d’ altezza palmi J. , e 
once 5. Per curiofità n’efpongo una femplice moftra . 

Quella facciata è lunga palmi 59. alta non più che 12. 
fenza quella che è fepolta al di fuori . Vi fi va per fcale mo- 
derne lettera A. La lunghezza d’ogni pezzo è palmi la. 8. , 
l’altezza 3. e. più, e meno. La fpaventevole prigione è fabbri- 
cata lenza alcuna porta , e nel ridurla a luogo facro vi ven- 
nero fatti due ingrelfi col rompere le mura di pietra di grof- 
fezza palmi fette . In uno vi li Icende per due fcale al di fuo- 
ri , ncH’altro da un lato della fuddetta Chiefa , che coll’aju- 
to del lume , dopo quantità di gradini s’entra nella tcnebrofii 
carcere , che è di forma ovale bislunga d’altezza dal pavi- 
mento alla volta palmi 19., la larghezza della camera è di 
palmi 26. 3 e lunga palmi 36. In detta volta fui mezzo è un 

foro 
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foro capace dì far calare il delinquente con legarlo in cintola 
con una fune . Nel mezzo del pavimento è l’altro foro j dal 
quale fi facevan calare i condannati a morte . ‘ ' 

Da un lato di quello pavimento a piè dell’ antico muro 
feendendo pochi gradini moderni , s’entra aell’orrenda carne»' 
ra lunga palmi i > e larga 37 . , non più alta che palmi no» 
ve , la cui volta è in piano coftrtrta di gran pezzi di peperi-f 
no, collegati mediante qualche fpranga di ferro , da me ve. 
dura neircfferfi alquanto slogato un pezzo di detta pietra . > 

Che il Pontefice S. Silveltro primo confagralfe quefto' 
luogo in memoria d’eflfervi Itati carcerati gli Apolloli S. Pie-* 
teo } e Paolo , è inveterata tradizione , cosi pure che vK 
fàceffero miracolpfamente fcaturire un fonte per battez-^ 
zare i cultodi delle carceri , la cui acqua è Ja più preeiof» 
d’ogn’altra . Or ficcome Livio , Salullio , e altri Autori 
in favellando di quella carcere avanti Nerone , non fanno 
menzione di detto fonte , cosi par comprovarli il predetto 
miracolo , neccHario in que’ primi tempi per propagar la San- 
ta Fede . 

Non polTo fare, a meno in quella occafìone di non dilun- 
garmi alquanto per le dlfpute d’alcuni dotti fcrittori, che han 
creduto , le carceri Tulliane effer Hate , dove è la Chiefa di 
S. Nicola detta ;» carcere , ma fecondo il fito , vien riprova- 
ta la loro opinione da Livio colle parole : Career ad terro- 
rem exerefeentis audacie: media Vthe imminàds Foro . 

Parla l’Autore del tempo che venne fabbricata , fra i 
Colli Quirinale , Efquilino , e Palatino , preffo il Campi- 
doglio , e perciò di detto tempo nel mezzq)della Città ; im- 
minent Foro j tale è la carcere Tulliana , al contrario il Fo- 
ro è ben diflante dal fito di S. Nicola -fa carcere , nè da 
quello fi vede il Foro , nè dal Foro può vederfi il fito della 
predetta Chiefa , effendo talmente feparata anche dal Campi- 
doglio, che come fi la, termina la Chiefa di S. Nicola in car- 
cere alla ripa del Tevere , laonde nè è media Vrbe , nè immi- 
nel Foro . 

Inoltre che la carcere Tulliana fia la tenebrofa fotterra- 
nea^collrutta di macigni di pietra a piè del Colle Capitolino, 
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viene infègnato chiaramente da Saluftio in Catilina , eoa 
quede parole ove parla del Campidoglio : Erf locus in carce~ 
re y quod Tullianum appellatum , ubi paululum defeenderit ad 
Itevam cìrtiler viginti pedet burnì deprefus , eum muniuntur 
undique parietct alque infuper camera lapideit fornìcìbus in- 
junRa , ped inculca tenebri: , 6* adore feda y atque terrìbili: 
ejus fatte: ejl . 

Venendofi per tanto dal Campidoglio per lo fito deU’an- 
tica via } avanti che s’entri ncU’Arco di Severo > a finidra 
è la carcere Tulliana y giuda l’autorità predetta . Debbo 
Ibggiungere y che ftccome la facciata della carcere fopra- 
vanza d’altezza una volta di più l’altezza della medcl'ima , 
cosi è probabil y che vi da data dipra altra prigione non tan« 
to ofeura y per gli rei di minori delitti . 
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CAPITOLO XL 

De i Tempj , e d* altri pubblici Edificj nella 
Valle fra tl Capitolino ^ Palatino fin alle 
radici dell* Efquilino ^ dellaVta Sacra ^ 
Foro Romano iC memorie,cbe •vi fi cedono. 

D el Foro , e Tempio di Marte Ultore , edificato da Au- 
guflo , non ne reftano rovine , fe non lotto le cafe di 
particolari , e la Cliicfa di S. Martina j meritevole d’ef- 
Icr vifitata » e par bene, che io qualche cofa ne dica . Entrati 
in effa è a finìAra il ritratto miniato d’Anna Garzonia Afeo- 
lana famofa miniatrice del fecok> paflato . L’Altare a dcAra 
c dipinto da Lazzaro Baldi , quello a finiAra t del Cava- 
licr Conca fatto da elfo per divozione . 

Su l’Altar maggiore vi è una buona ftattia giacente di S, 
Martina , e in alto s’ammira la tavola colorita dal gran Raf- 
faclle d’Urbino , dipintovi fè medcfimo , e S. Luca , che di- 
pinge la Beata Vergine . 

La facciata , c tutto il Tempio è di vaga , ma foda 
archittecura di Pietro da Cortona , il cui depofito trovali 
nel fico fotterraneo , il qual fito è ornato di diverfe colonne 
antiche di mediocre grolTczza . La Capella rotonda nobilita- 
ta di colonne , e riv^ftita di diverfi marmi pellegrini , ha un 
Altare ifolato ornato aH’intorno di metalli dorati, dilègno di 
detto Cortona , come pure è il balTorilievo in Alabaftro can- 
dido di S. Martina in atto di orare , il cui corpo è fotto l’Al- 
tare in urna di Diafpro Orientale. Quello eccellentilfimo Pit- 
tore a fuc fpefe fece farequcAa nobile , e fbntuofa Cappella, 
facendo anche un dccorolo legato all’Accademia de’ Pittori . 

Vi fono tre camere fuperiori , due fon piene di pitture 
donatevi dalli Pittori Accademici , c di modelli di terra cot- 
ta , per li quali i giovanetti applicati alla fcultura ne hanno 
ricevuto il premio nella pubblica Accademia , che li tiene 
ogn’anno nell’eAate . 
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Nella terza camera , in cui le Domeniche concorrono 
li fludioii (ir pittura a delincare il modello > oltre a’ disegni 
d’architettura , c ftampe , vi fono i ritratti in tela di molti 
Pittori pailati , confèrvandovifi anche il cranio del Principe 
de’ Pittori RafFaelle fuddetto . Dopo detta Chiefa » è a li- 
niera quella di S. Adriano de’ RR.. PP. della Mercede , do* 
ve fi. crede eflèr fiato il Tempio di Saturno . La facciata di 
terra cotta è antica , e dentro alla Chiefa fra le colonne di- 
verfe degli Altari fono di pregio le due più grofie j per efler 
di porfido , pofie nc’ lati dell’Alta^ maggiore . Di contro 
quella Chiefa termina la Via Sacra prcfciuemente tutta adom* 
brata d’olmi . 

^ A finifira parimente a retta linea fono i Tempj d’Anto- 
nino Pio , e di Faufiina » col piccolo quafi Ibtterranco di Ro- 
molo , della fcquente veduta . 
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ferva il fuo intiero Portico di dieci colonne di pietra cipollt— 
nii , le più grofle , e alce, che di tal pietra fi ritrovino, ma col>> 
le due bancate del Tempio fono fepolte più della metà , e. 
mifurate nella cima , è ciafeuna di circonferenza palmi ven-.> 
tuno architettonici . Sul fregio deU’archurave è incifa que-^ 

Ha ifcrìzione a gran lettere : 

DI VO . A NTONI NO . ET 
DIVAE.FAVSTINAE.EX.S. C. 

Le altrettante di metallo dorate, che vi erano incaflrate,. 
faranno Hate tolte via ne’ tempi meno culti , cosi anche la 
ricchezza delle Hatue , rapprefèntate col Tempio ne’ rovefet 
delle monete tanto d’Antonino , che di FauHina ; così pari- 
mente è gran danno lo fpogl io fattovi dei gran pezzi di mar-- 
mo Parlo , che rivenivano l’oHatura , che rimane in ambi le 
facciate laterali di peperino , con aver anche levati i pilaHri, . 
c fblo fe ne vede un capitello fcanncllato nel finiftro fianco . . 

Quel che di magnifico vi reHa , fi è l’architrave in am- , 
bi le facciate , il quale è compoHo di pezzi immehfi di mar- 
mo Parto bene fcorniciati, ne’ di cui larghi fregi fono a mera- . 
viglia fcolpiti quafi a tutto rilievo Grih più grandi del natu- , 
rale , candelabri , ed altri ornaci , dal quale architrave , e . 
oflàtura delle mura di peperini , fi vede , che queHo Tempio 
era di forma rettangolare bislunga . Venne confagrato , e de- . 
dicato a S. Lorenzo detto in Miranda , forfè dall’ammirabile 
antico Edifìcio : dentro la Chiefà il più confiderabile , che vi ^ 
fi vede , fono due grofFe colonne di Porfido . 

L’altro contiguo Tempio con cafucole appogiatevi , è • 
di Romolo . Le rarità, maggiori, che vi rimangono , è l’antica 
Porta di metallo, gli Hipiti di marmo lavorati , e due colonne , 
di Porfido, fi Tempio di forma rotonda è tutto fepolto , 
non rimanendo alla viHa , che l’eftremità della Cupola, 
che ferve di portico alla Chiefa de’ SS. Cofimo, e Damiano, 
ora ampliata, per l’ingreflb della quale vennero rotte le mura 
dell’ antica Cupola , alzandovi il pavimento , foHenuco da 
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un gran pilaUro . La Chiefa antica , che i Crifliani vi Tece- 
ro dilatandofi alquanto , haringrelTo dalla parte di dietro 
per la quale con comoda fcalinata vi fi entrava , ma per la 
molta umidità rimafe abbandonata . Vi fi vedono gli Altari, 
nel fine de’ quali è congiunto l’antico pavimento , c la roton- 
dità del Tempio col nuovo pi lafiro nel mezzo , che fofiiene 
1’ alzato pavimento , e quello è il fito , nel quale ritrova- 
ronfi le lapide de’ frammenti dell’ Iconografia di Roma, 
colli nomi di Severo , e Caracalla , da’ quali venne riedifi- 
cato il Tempio di Romolo . 

L’ odierna Chiefa de’ RR. PP. Conventuali ha una lar- 
ga, e gran Tribuna d’ ifioriato facro Molaico , ma di medio- 
cre difegno . Nel piccolo giardino del Convento merita d’ef- 
fcr veduto un angolo del Tempio della Pace , per elfere di 
muro di maravigliofa groQezza . Ritornandofi all’antica Porta 
di metallo , rellano vicino ad ella in un lato due grolfe colon- 
ne di Cipollino , quali tutte fepolte , e ivi in qualche dillan- 
za fi vede a drittura un braccio d’ edificio , che ferve di fian- 
co alla Chiefa fudetta , ed è compollo di grolll pezzi quadri 
di peperino . Se quello fia refiduo delle fabbriche di Giulio 
Cefare del Foro , Tempio di Venere genetrice , delle Vertali, 
o della fua eafa , che divenuto Pontefice Malllmo , era 
prefib la via Sacra , che rtava in quello fito , lo dican gli 
eruditi . Fra detto braccio refiduale di peperino , e del Tem- 
pio della Pace non poco fpazio , occupato da cafuco- 
le ad ufo di granajo , e d’ altro , tutte fondate fu le rovine 
d’antichi edificj,de’quali le ne vedono i Ibttcrranei pavimen- 
ti congiunti a quello del Tempio della Pace , il quale rima- 
ne Icpolto palmi *7. d’ Architetto , vedutoli pubblicamente 
nello Icavo di pochi anni Ibno , fattovi da un particolare di- 
nanzi alle macerie delle rovine , che (opra terra ancor ve ne 
rimangono . 

Di quello Tempio da Vefpafiano fabbricato , per eflier 
flato deferittain più opere, accennerò folo, che fu il più fpa- 
ziolb d’ogni altro , come vien dimortrato dalle mura laterali, 
vedendoli in quelle a finirtra ancora le nicchie per le llatuc , 
'e dalle tre grandi arcate , ellendo quella di mezzo a guifa di 
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Tribuna ornata di aiuichi lavori di Aucco t avanti della 
quale prclèntemente da alcuni Cavalieri Romani fi tiene il 
maneggio de’ Cavalli , o fia Cavallerizza . Una delle gran 
colonne fcannellate Corintie : e quella , che dal Sommo Pon- 
tefice Paolo V. venne fatta alzare nella Piazza della Rafilica 
di Santa Maria Maggiore , chi è curiofo di fapere in qual an- 
golo folTe collocata > ne può ofTervarc la veduta alla Lon- 
gara fui fecondo appartamento del piccolo Farnefè , dipinta a 
frefeo dalli Scolari di Raffaelle d’ Urbino» potendogli an- 
che fervire per conofeere » quanta flima faceffe detto Principe 
de’ Pittori delle venerande antichità > il che fi vede dalla 
Galatea »e Galleria , che a frefeo egli vi dipinfe » i di cui di- 
verfi volti fembrano altrettanti lavorati Carnei ^ La faccia- 
ta del predetto Tempio » quelle di Romolo > di Antonino 
Pio, e FauAina , e di Saturno, tutte fono al pari in linea 
retta riguardanti la Via Sacra . 

ApprelTo è la divota Chiefa di S. Francefea Romana 
con ricco fepolcro ornato di metalli , e di marmi diverfi 
Orientali . Vi è un gran bafforilievo rapprefèntante il ritorno 
da Avignone in Roma del Pontefice Gregorio XI. ornato di 
quattro colonne d’ AlabaAro fiorito , con Tribuna d’ antichi 
Molaici . E’ officiata la Chiefa da’ RR. Monaci Olivetani , 
nell’ orto de’ quali fono le ruine di due Tempj congiunti in- 
lieme > le cui confervate Tribune ornate d’ antichi Aucchi 
riguardano una l’Oriente , e l’altra l’Occidente . Gli Auto- 
ri delle relazioni dell’ antica Roma non convengono fra di 
loro di quali Numi fieno Aati » chi dice di Venere , chi del 
Sole , chi di Roma , chi d’ Ifide , e di Serapide , e chi d’al- 
tre Deità, lo per me in cofa cotanto ofeura diAinguerei i 
tempi . 

Primieramente è cofà certa » che il Tempio di IGde » e 
di Serapide , in qualunque luogo ei fi foAe , fu fatto demolire 
da Tiberio Imperadore per punire inAeme , ed eAiiiguere la 
memoria del facrilego cccefTo commeflb in queAo Tempio da 
Decio Mundo contra la caAa Dama Paolina . Sembra ancor 
cofa certa > che nell’ accennato luogo , dove fi veggono gli 
avanzi delle riferite Tribune , non fplTe da Nerone , che 

que- 
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quello luogo occupò col j'uo Palazzo , eretto alcuo Tempio . 
Imperocché fcrive Sueconio , che il Palazzo fabbricato da 
quello Principe detto Domus Aurea^ incipìebat a Palatio , cioè 
dall’ ellrem ita del Palatino di qui dall’ Anfiteatro contigua- 
mente all* Arco di Tito . Fra quella ellremità del Palatino , 
e il principio deH’Efquilino, fopra cui fi llendeva la Cafa Au- 
rea di Nerone» non era » che la via pubblica » per la quale re- 
cava feparata quella lingua dell’ Elquilino » dove ora fi mira- 
no gli avanzi de’ riferiti Tempj : ma in quello luogo non leg- 
gefi eller flato alcun Tempio nè prima di Nerone » nè da Ne- 
rone ftclTo inalzato . Ma quando pure ftato vi folTe , Vefpa- 
fiano , il quale come narra Suetonio : Solo equavìt Domim 
Aurcam Neronis , 1’ averebbe demolito . Anzi dopo che Ve- 
Tpafìano fé fabbricare I* inlìgnc edificio dell’ Anfiteatro , il 
fito dove fono i velligj dc*^ due Tempj fu dellinato ad ar- 
fenale per rimettervi » e confervarvi le gran macchine 
da ricuoprire l’ Anfiteatro' nel modo » che viene dimollra- 
to nella degna opera del Cavalier Domenico Fontana 
accennata di fopra in parlando di detto Anfiteatro . Così 
elTendo detta punta dell’ Elquilino di poco fico » e però 
occupato da magazzini per confervarvi tanta quantità di 
macchine da ricuoprire al difopra l’Anfiteatro di tele , o d’al- 
tro y mediante i travi collegati $ e pofati fu le menlble > le 
quali fi vedono al di fuori nella fommità , e all’intorno ; non 
vi poterono elTere i due predetti Tempj , che mollrano edere 
flati di forma quadra bislunga » tanto maggiormente « che le 
mura di quel Tempio, che riguarda l'Oriente, fono a dirittu- 
ra .vicino all’ Anfiteatro : onde io giudicherei , che detti due 
cUriofi Tempj fieno flati d’Jfide , e di Serapide , fatti fabbri- 
care da Caracalla , edendo la materia della loro fabbrica con- 
flmile a quella del luo Circo , e Terme , maflìmamente fcri- 
vendo Sparziano di detto Imperadore; Sacra IJìdìt Romani di' 
portavit , 13. Tempio magnìfica eìdem De<e fecit . 

Ora ritornando donde fiamo partiti dopo il Palati- 
no , fono alle radici' di quello d’incontro la Via Sacra , tre 
grode colonne fcannel late Corintie di marmo Parlo col fuo 
grand’ architrav'C , dopo, le quali vi.. Ibuo , fabbriche di gr/i- 
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nari congiunte ai PruioIUi » come dalla fegueate veduta 
apparilcc . 



Le quali tre colonne fono alte più di 62. palmi j e ven* 
gono credute avanzo del Portico del Tempio di Giove Sta- 
tore» inalzato da Romolo per voto da lui fatto nella battaglia 
ivi feguita contro i Sabini , rifabbricato poi magnificamente. 
Che detto Tempio fia Rato preffo la Via Sacra , e il Palatino^ 
vien riferito da Plutarco nella vita di Cicerone » che vi ten- 
ne il -Senato per difcacciar Catilina . ' • 

vicino nella Piazza » e nel Foro Romano G ammira 
un vafo rotondo il più gran dinfo , che Gafi mai veduto » il 
quale ferve prefentemente di fontana per li befliami , nè al- 
cuno ferii tote , che io fappia » ne ha Gn qui parlato . £’ que- 
Ao un pezzo dell’ antica inagniGcenza , eifendo d’ un granito 
Orientale non più offcrvato,di color bianchiccio, intarfiato di 
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minute ftrifcette nere, ed è di circonferenza palmi ili. di 
architetto, fervilo al Popolo per bagnarli nelle Terme per 
beiielicenza de’ Principi . Che il coHumc di lavarti fulfe 
avanti di cenare , e con gran tumulto nello fmoverti i gran 
vati , ti ha daGiovenale alla Sat.Vl. ver.4iH. 

Balnea noFle fubit : concbas , ^ cafira moveri 
Notìe jubct (5’r. 

Le ruinc de i Prorotiri, racchiufe tra fabbriche moderne 
ad ufo di granari , rctiano più della metà fotto la terra , parte 
cadutavi dal contiguo Palatino , e parte fcaricatavi . I due 
laterali muri di terra cotta a guifadi balcone fono d’ inulìta- 
ta grolTezza, dopo i quali a tiniftra delle radici del Palatino è 
il piccolo Tempio rotondo di Romolo dedicato a SaaTeodo- 
ro , nel quale ^ effendo rellato fepolto ^ ti fcende per comode 
fcalinate . Ivi venne ritrovata la Lupa di metallo lattante i 
due Gemelli accennata già nel Campidoglio . 

Quello Tempio è d’incontro le fabbriche de’ fenili > 
avanti il primo , che riguarda i Prorollri ,dovc era una parte 
del Foro Romano , e al prefentc una Piazza detta di Campo 
Vaccino . Le novità ritrovateviti , elTendo alFatto pellegrine , 
mi obbligano a brevemente defcriverle , 

L’anno 1742. nel principio della Hate , olTervatofi ,chc 
le acque delle chiaviche non più imboccavano nella Cloaca 
MalTima, ti dubitò di qualche gran pregiudizio alle cafe y 
per le quali fotteraneamente pacano le chiaviche y laonde 
dall’ imboccatura del chiavicone maellro di detta Cloaca 
Mallìma , i) qual viene fotto le fabbriche de i fenili avanti 
del primo , che è parte del Foro Romano > fu principiato un 
tallo di fcavo da molti operarj , c dopo alcuni meti di lavoro, 
avendo tratto fuori un monte di terra , ti trovò il chravico- 
ne maellro , che riceve le acque da molte chiaviche , e con 
ammirazione ti vide , che 45. palmi lotto era il fuo condotto 
alto, e largo » incavato in pietra Tiburtina , che nella (ùa 
qualità mollrava la Romana grandezza . Congiunto a quello 
luogo , ma di llto rilevato, ti feoprà un pavimento di lallre di 
pregiato marmo giallo , e ne fu tirata fuori una carrettata , nè 
ti potè cavarne di più per cagione del profondo tico , e quello 

pavi* 


Digitized by GoogU 


Libro Primo Capitolo XI. ' ^75 

pavimento profeguiva verlb la fabbrica de i Proroflri , da che 
chiaramente fi defume efiere fiato il luogo principale , ove la 
nobiltà Romana raunavafi per udire i decreti » e le delibe- 
razioni del Senato Romano , e le arringhe ^ o le concioni 
degli Oratori mafiìme ne’ tempi di Cicerone .. Quefii pezzi di 
giallo avevan patito di fuoco per l’ incendio accaduto in que- 
lla contrada , e fono di due once « e mezzo di groffezza > e 
pofibno vederfi prefen temente da un tal do’Blafii ottimo Pro- 
fefibre di marmi pellegrini . 

Nel fecondo tafio di Icavo in linea retta y dopo un gran 
maflb di terra » e di pietre , fi trovò il profeguimeoco del 
condotto , che faceva un bel vedere per elferey come fi è det- 
to , votato in pietra Tiburtina . Nell’ ultimo fcavo » che 
traverfava la Via Sacra per gli alberi fino alla Chiefa di 
S. Adriano, fi trovò un pezzo di grofla colonna di granito Te- 
baide , che fu tagliata nel mezzo in detto luogo . Ivi il chla- 
vicone maefiro del condotto, come ibpra, fi trovò fotterra 
meno di 40. palmi ; e con maraviglia fi vide contiguo, e non 
tanto baffo il pavimento della Via Sacra compofio di grollì 
pezzi di felci, mofirando , che a direna linea veniva dall’Ar- 
co di Tito fra le file degli olmi verfb il Foro Romano . 

Or fe in tutta quella contrada della Via Sacra , de’Tem- 
pj d’Antonino Pio , di Fauftina , di Romolo , e della Pace , 
e del Foro Romano , fia fiato ne’ fecoli antichi il piano della 
baffezza fuddetta , e poi fia fiata colmata, e polla in pari 
in s\ fatta altezza , in cui fi vede il Foro Romano , chi mai 
ha potuto ritrovarne il vero ? come anco il fito del Lago Cur- 
zio , della fiatua equefire di Clelia , della colonna rofirata » 
de’trofci , fiatuc pedefiri , ed altri monumenti, che vi erano? 
Ma parlando dell’ultima rarità , che in quefii luoghi fi vede, 
cioè d’una gran colonna fcannellata Corintia avanti un lato 
dell’Arco di Severo, e del Portico del Tempio della Con- 
cordia; quella è di altezza fedanta e piò palmi d’architet- 
to, la qual fi crede una delle colonne del Tempio di Giove 
Cufiode fatto da Domiziano per memoria d’effervifi falvato 
nella guerra Vitelliana , vedendoli nel rovefeio d’una rara 
fua moneta il profpctto del Tempio, ed in altre fue nio- 
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liete Giove fedente coltitelo di Cuflode $ e Confervatorc • 
Di quello Tempio dice Tacito : ^ Domìlìano nil ni/i mà- 
gnijicum , ac fplendidum farari potuit . Ma fia pure di qua- 
lunque altro Tempio, effendo la colonna , e bafe nel fuo anti- 
co piano, ci dimollra effere flato fu quel medefinio piano, dove 
faranno Hate le flatue equeflri , e pedeflri di tanti Eroi Ro- 
mani ,ed il fito farà flato declive verfo il Foro nel modo, che 
f» vede eflère flato il fito piano delle tre colonne del Tempio 
di Giove Statore fuddetto verfo il Foro Romano. Fin qui et- 
fendoli paffeggiato il Palatino , e vedutoli anche il Capitoli- 
no , e le fue memorie , come anche delle loro valli , convie* 
ne ora parlare del Culle Aventino . 

C APITOLO XIL 

Dell*AventmOtefueveJiigie, 

Q Ueflo Colle è tutto ridotto ad orti, e vigne , vi 
lunoche le feguenti Chiefe , tre delle quali poco dif- 
giunte fono in linea retta riguardanti il Tevere , boi» 
effendovi di mez£0 che la Via pubblica , nella quale fono a 
finidra , a piè di detto colle , quantità di rovinati ediiìcj , 
che lì credono magazzini di Paline , nel principio de’ quali ò 
il moderno , dove fi diflribuifce il (ale , che viene pel Teve- 
re dalle Paline d’Ollia . 

La prinuChiefà antica Pul piano della fbmm-ità di detto» 
Colle Aventino è di S.Sabina, officiata dagli efèmplari Reli- 
gioPi Domenicani Riformati . Nel moderno Portico fono due 
colonne di raridimo granito lìao di color nericcio, PparPo di 
piccole vene bianche , e fono d’altezza 50. palmi . La Nave 
Maggiore della ChìePa è foHenuta da ventiquattro colonne 
di marmo Parto Pcannellate co’ Puoi conPervatiffinn capitelli 
Corintj . Nell’ antico Portico , oltre al grande flipite della 
porta lavorato in marmo d’un Polo pezzo, vi fono quattro co- 
lonne a vite con due altre come quelle della navata, che colle 
piccole del clauAro giungono al numero di cento trentanove. 

In 
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In Chiefa d'antico, oltre le predette ventiquattro colon- 
RC, vi è un frammento di marmo aflìiTu in alto a delira per an< 
dare in fagrellia , ove fi vede fcolpito un Ippopotamo con ca- 
panne di lavoro Egizio. A mio tempo erano nel pavimento 
molte tavole di Porfido, delle quali ve ne rcflano alcune 
avanti la Tribuna . E’ da oflervarfi la nobile Cappella d’Elci 
riveAica di marmi Orientali con buona pittura ncirAliare , 
e con la Cupola dipinta a frefeo dall Odazzi con figure ben 
dilpoAe . 

La prima mattina di quarefìma vi fi tiene la Cappella Pa- 
pale con intervento di numerofo Popolo . Nel Convento vi è 
buona Biblioteca con bella veduta di Roma . Vi fono ancora 
due Cappelle , una dove fi crede , che fi ritiraffero ad orare 
San Domenico , e San Francefeo dedicata a queAi Santi: l’al- 
tra dove abitò San Pio V. a queAo Santo PonteAce confagra- 
ra , degna di eAer veduta per lo pulito difegno , e pe’lavori 
di Aucco , di cui migliori An qui non A oAervano . Nell’or- 
ticello A trovò , tempo fa , un pavimento di Mofaico iAoria- 
to di Agure Egizie , le quali al prefente A vedono (opra le 
y»vj'rtc delle camere di Belvedere in Vaticano , fattevi affiggere 
drt Clemeiue XI. Sommo PonteAce . Le predette ventiquat- 
tro colonne della Chiefa vengono comunemente credute del 
Tempio di Diana , eretto da Servio Tullio , nel cui Portico, 
riferifee Livio , che a Aio tempo A vedevan le corna de’ cef- 
vj dedicati a Diana , e che il detto Re fece concorrere alla 
fpefa le Città del Lazio ad imitazione delle Città dell’AAa , 
che concorfero alla fabbrica del Tempio di Diana Efefina, 
del cui Amulacro d’AlabaAro Orientale trafparente , trovato 
l’anno 1722. nell’ orto dirimpetto alla Chielà fuddetta , ne 
elpoiigo in queAo luogo il difegno . 

In quanto alla teAa turrita di Diana EfeAna è oAervabi- 
le, che Diana fu creduta la AeAa , che lAde , Cerere , e Ci- 
bele , di cui Lucrezio cantò nel lib.a. ver.óoó. 

Aluraliquc caput fummum cinxere corona . 

E>- gli altri molti poi, e varj Ambuli , che A oflervano 
in quello difegno, A può vedere la fpiegazione nell’Opera eru- 
dita del ftdenetrcjo eoa. aggiunta del Bellori, Rampata in 
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Roma l’anno 1657. ) nella quale fon difegnatc confìmilt fla- 
tue di marmo cfillenti nelle Gallerie di Roma » ma di marmo 
ordinario . 11 difegno a piò di detta Hatuetta ò tratto da me- 
daglia Greca contenente la Teda di Ercole » e di Diana Efe- 
fina con leggenda Greca di Città degli Eraclj . Per altro in 
molte monete fi vede il Tempio , e la Deità fuddetta . Del 
refiante ) che il Tempio di Diana nelI’A ventino fia fiato» 
dove è la predetta Chiefa di S. Sabina » donde dall’ altezza 
degli edificj fi godeva la vifia del Circo Maflìmo, fi racco- 
glie dall’ Autore delle Vite degli Vernini lllufiri » il quale 
narra , che Cajo Gracco andatofene co’ fuoi partigiani nel 
Tempio di Diana fu l’Aventino , da quello fccndendo > e 
paffato pel Ponte Sublicio , fi refugiò nel Tempio della Dea 
Purina > che era a piè del Gianicolo. 

Siegue la Chiefa di S. Alcflìo officiata da’ RR. PP. 
Geronimini . Ivi fi vede parte del pavimento fparfo di mofai- 
co di opera taflellata divariati marmi» oltre alle otto co- 
lonne di granito, cd otto di cipollino , e quattro di verde an- 
tico per ornato dell’Altar maggiore con piccole colonnette 
d’alabafiro Orientale , ed altre colonne nel Claufiro , che in 
tutto giungono al numero di cinquantatre , cd iyi è piacevo- 
le la veduta di Roma Moderna . 

Parte di quefie colonne è facile» che fia fiata del Tempio 
della Bona Dea , nel quale di notte tempo le nobili Romane 
fagrifìcavano con ofièrire un bicchiero di vino per la falute 
del Senato » e del Popolo Romano ; ma che indi col corfo 
degli anni vi facefiero delle ricreazioni» lo accenna Giovenale 
in più luoghi » in un de’ quali dice : 

Quantum Laufella hibehat 

Un tal fagrificio fi legge » che fi facefie in diverfi luo- 
ghi » ed anche nella Cafa del Pontefice Mafiimo » nè vi pote- 
va entrar vermi vomo : ma Clodio Cavalicr Romano » che 
vagheggiava la moglie di Giulio Cefare » entrovvì furtiva- 
mente » vefiito da donna; ma vi fu riconofeiuto » diche 
vedanfi l’invettive di Cicerone contro il medefimo . 

Di moderno vi è una fiatua del Card, del Bagno fcolpita 
da Domenico Guidi » e vi fi confervala fcala di legno »fotto 

la qua- 
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la quale dicefi , che S. Alefiìo da povero mendico dormi per 
più anni la notte , incognito al padre finché vifie . 

A quella Chiefa è contigua r altra detta di S. Maria in 
A ventino , Priorato della Religione Gerofblimitana di Mal- 
ta , il quale dal Sommo Pontefice fuol concederli a Porpo- 
rati. Nella Chiefa vi è un’urna a delira dopo la porta con bafi- 
firilievi delle nove Mufe ,e nel mezzo Minerva , c il defon- 


to col volume i forfè per elTer fiato dotto anche in Poefia , 
nelle fiancate vi Ibno ledenti Pitagora in atto di oflervare il 
globoCelefie , ed Omero co’ Puoi poemi . La fcultura pe- 
rò mofira eflcr de’tempi di Trajano Decio . Oltre ad un vago 
giardinetto vi è un pulito Cafino con vedute piacevoli , 
ma la migliore è nella loggia di fopra, godendovifi Roma 
moderna , e le rovine dell’antica . 


Del Tempio d’Èrcole eretto full’ Aventino , e della 
Ipelonca di Cacco lotto di elfo Tempio prefentemente non fi 
rinviene vefiigio alcuno . Che quella fpelonca folTe famofa 
ne’ tempi dell’Imperio , fi raccoglie chiaramente da alcuni il- 
lufiri monumenti : cioè da due Medaglioni col cerchio di An- * 
tonino Pio, da me tempo fa polTeduti , e palTati poi nelle mani 
dell’ Eminentif. Principe Alefiandro Albani, che fanno tefii- 
monio di quanto difiì . Nel rovefeio di uno di elfi vedefi Er- 
cole , che Ila nella Spelonca dell* Aventino , e Cacco morto 
giacente a’ piedi . Nel rovelcio dell’ altro fi olTerva in un la- 
to la fpelonca Aventina , e alla bocca di efia la tefia , e la 
metà del corpo rivolto all’ insù di Cacco morto ; nel mezzo 
è la figura d’Èrcole in piedi , avanti di cui fono quattro figu- 
re, la prima delle quali Ila in atto di baciarli la mano, con cui 
ticn la Clava pofata in terra , la qual figura facilmente po- 
trebbe rapprefentare Evandro , che fignoreggiava il Palatino 
in atto di render grazie ad Ercole per avergli liberata la con- 
trada dalle ruberìe di quel famjlo ladro . Quelli Medaglioni 
fi confervano con altri di pregio nella Biblioteca Vaticana 
pubblicaci colle noce del Signor Abate Venuci . 

Una moneta Greca di Caracalla battuta in Magnefia ha 
nel rovefeio la figura di Cacco in atto di far entrare il bue ru- 
bato nella fua fpelonca. Si conferva nel ceforo di rarità fcel- 


te 



Digitized by Google 


I 

8o Le Vestigia di Roma Antica 

te deir eruditiflìmo D. Francd'co Enrico de’ Gradì Conte di 

Pianura di Napoli , al quale lo la mandai , e perchè taluni 

fcrivono > che Cacco introduccflc i buoi dentro la ipclonca 

tirati per la coda, perciò reco qui il difeguo di quella moneta* ' 

nella quale fì moltra il contrario. 



Dopo la predetta Chicfa va terminando 1 ’ Aventino , 
dilatandofi però ne’ lati a forma di triangolo , nella bafe 
del quale a retta linea fu la pianura in un angolo, che ha 
redremità rivolta verlb il fine del Cerchio Maìfimo , è l’an- 
tichiflìma Chiefa delle SS. Prifca^, e Prifcilla battezzate 
dall’ Apollolo S. Pietro , la qual azione viene efpreffa nella 
Tavola dell’ Aitar maggiore di ftimata pittura . Ne’ lati 
fono due Cappelle ornate di buoni ducchi , e di pitture Sa- 
cre del pennello de’ fratelli Odazj . D’antico vi fono 34. co- 
lonne di mediocre groffezza , e 14. fono di granito , nella 
navata due di breccia , quattro di marmo Greco , e quattro 
di bigio . In un lato dell’Altar Maggiore fi vede un ilbrizio- 
ne moderna , dove fi efprime cfler dato in quel luogo il Tem- 
pio di Diana , forfè fecondo qualche fcritto antico, in cui 
prendevalì Diana per la Luna , come Serapide pel Sole . 

Nell’orto contiguo» effendofi trovata jj. anni fono una 
Tavola Ifiaca di Bafalte ripiena di Geroglifici Egizj, parendo- 
mi raritàxuriofa , la feci allora porre in rame per donarne la 
fiampa volante ; onde dimo bene di riportarne qui il difegno 
feguente . L’originale di quedo difegno fi conferv- con altre 
rarità di pregio iicH’Accademia Clementina di Bologna . 

D’ iiicoiuro a quella Chiefa de’PP. Agodiniani Lombar- 
di vi è feparata dalla Via pubblica Talcra parte dell’Avcnti- 

no 
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no , fu la cui Ibramità e l’aacica Chicfa di S Saba ornata di 
venticinque colonne y fra le quali due fono di Porfido rolfo , 
c due t che tirano al Porfido nero , e le refianti di Granito , 
e marmo Pario . In un lato avanti la Chiefa fi vede una 
grand’ urna a balforilievo > che mofira uno fpofalizio > e nel 
pavimento fi vedono belle lapidi rotonde di Porfido . 


CAPITOLO XIIL 


Della Valle tra r Avventino ^ ed il Celio, 
e de' pubblici Edijicj , che erano in ejja, 
de* quali Ji confermano le vcjtìgia . 

P Rofegue la predetta pubblica Via , che è la medefima 
frequentata dagli Antichi , fcrivendo Ammiano , che 
dalla Villa di AlelTandro Severo per la Via , c Porta OG- 
tienfe fu trafportato l’Obelifco di Cofianzo per elTer collo- 
cato nel Cerchio Mallìmo. Nel fine di elfa termina ovalmen- 
te il medefimo Cerchio , e da qui per la valle del Celio fi go- 
de quella veduta delle Terme di Caracalla . 

Prima però è da offervare , che nella fommità fi vede la 
Chiefa di S.Balbina de’Religiofi Padri Pii Operarj, fituata fu 
le ruine del Tempio di Mercurio , che fi vede efprelTo nelle 
monete di Marc’Aurelio . La cafuppola , che fi vede a piè 
del difi^gno , è fituata in un orto di perfona particolare , nel 
qual orto è alla villa un continuato ordine di camere da, ba- 
gno i fopra delle quali fi alzano le alte ruine delle Terme • 
conlillenti al di dentro in quattro fpaziofe fale con canali, 
che portavano le acque ne’ bagni , de* quali Olimpiodoro 
fcrilTe : Habebant in ufum lavantium fellat mille fexcenias e po~ 
lito marmare faBas ; alcune delle quali fedie di marmo , co- 
me fi dirà , fi vedono nelle antiche Chiefe . Se tali fedie mar- 
moree furon fatte per comodo della Nobiltà, necelfariamcnte 
vi farà fiato il numero d’altrettante camere le quali prefen- 
temente fi vedono mezze fepolte . 


L 


Qoe- 
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grandiofb Edificio ritiene rancico nortìc d’An- 
tbhiane almeno dal tempo d’Eutropio , poiché nel Tuo li- 
bro Vili, con tal nome le appella : Opus Roma egfegìum fe- 
tit lavacri ^ qua Anioniana appellaniur , c di quale llruttura 
fieno fiate , vedafi Spaziano i Lampridio ^ ed altri . 

Quclche vi rimane di magnificenza confific nell’alte mu- 
raglie delle quattro fpaziofe falc, ed in molti luoghi vi fon le 
nicchie per le fiatue , alcune delle quali s’ammirano nel graa 
Palazzo Farnefc y fra le quali è l’Èrcole col nome di Glico- 
ne , e la Dirce con Zeto , e Amfione ; nelle fàle di mezzo fi 
riconofcono i fui, ne’ quali erano le groffe, ed alte colonne di 
fino granito bianco ; ma per aver levate le medefime cadde , 
e ruinò la volta cofirutta di calcina , c di pezzi di pomice * 
conche refiaron fepolti i pavimenti inMofaico di piccoli fel- 
ci , e di marmo bianco . Nello fcavarviC per ricerca di ma- 
teriali vi fi trovò un rocchio di colonna di granito fuddetto 
lungo palmi dieci y di circonferenza palmi 22. d’Architetto , 
e nell'altra fala contigua vi fi difcuoprl l’anno 1718. una pre- 
giata colonna di giallo in oro y accennata nella mia Operetta 
dc’Sigilli antichi di piombo alla pag.i i. Che le pareti delle 
fale fieno fiate rivefiite di lafire di marmo y ne fa tefiimonio 
un frammento efifiente in un angolo a finifira dell’entrata nel- 
la feconda fala . Ivi per terra fono pezzi di colonne di varia- 
ti marmi y ed anche un avanzo di condotto incavato in pie- 
tra Tiburtina .. 

Appartiene quefia parte delle Terme al Seminario Ro- 
mano y i cui Convittori nobili fogliono quivi i giorni di va- 
canza divertirfi al gioco del pallone . 

L’altra parte di quefio fontuofo Edificio ridotto ad orto 
polTeduto da particolariyha l’ingrefib nella Via pubblica d’in- 
contro la Chiefa di S. Sifio , Ivi rimane l’altro ordine delle 
minate camere de’bagni y che vien divifo dall’altro di fopra 
accennato da un muro moderno . Il curiofo, ha qui il piacere 
d’oficrvare le alte mura efieriori dcU’Edificio con canali, dal- 
la cui fommità venivan Tacque per li bagni, come altresi ( ciò 
che non vien deferitto dal Serlio nella fua Opera d’Archi- 
tettura, forfè per efier fiato nel fuo tempo ripieno il luogo da 

fpi- 
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rpìneti , ed arbofcellt ) un bel Tempio rotondo colle lue 
Tribune, efiftente alla fmiftra dopo le predette rovine , c una 
fcala dal deliro lato , che conduce al di fopra ^ ed è nelKan^ 
goto d’una larga , ed alta nicchia , che facilmente farà fiata 
fabbricata per qualche flatua coIolTale . Dietro detto Tem- 
pio , e nicchia gira all’intorno uaa Galleria con archi , e co- 
lonne di terra cotta imbiancatejClTcndo fiate fpogliate de i lo- 
ro capitelli , rimanendo nelle pareti qualche legnale d’antica 
pittura , ed ha il pafTeggio in ambi le fiancate , e tanto quel- 
la , che riguarda il muro della detta gran nicchia , come l’al- 
tra feguente è ripiena di nicchie per le Aatue , che indi fo- 
no fiate levate , e a piè vi fono fcale ora incomode , che con- 
ducevano ne’ portici fotterranei , ne i quali fi può feendere 
per altra comoda fcaletta avanti un lato della predetta altiflì- 
ma nicchia , che contiene antiche pitture , benché ve ne fie- 
no mefcolatc delle moderne . Quefti portici alti, e lunghi 
imbiancati hanno di quando in quando finefirelle bislunghe , 
dalle quali ricevevano il lume , e fopra era lo fladio perla 
corfa , e per altri giuochi prefentemente ricoperto di fcarichì 
di terra > e ridotto ad ortaglie . Rimane quello lungo fito 
fra il muro laterale a piè l’altura del colle , e delle ruine del- 
le mitra laterali delle quattro fale fuddettc , dopo le quali 
feparatamente a finiflra rimane l’altra gran nicchia, chea 
diritto filo enrifponde coll’altra confimile predo il Tempio , 
e la Galleria fuddetta . 

Dopo il muro laterale dello fladio , che fa collina , vi è 
la vigna de’PP.Gefuiti, dove fi vedono le ruine delle confer- 
ve d’acqua alte al pari delle mura fupcriori delle Terme , il 
cui acquedotto , che ora fi vede > tagliato imboccava fopr^ 
all’Arco di Nerone Claudio Drufb avanti d’ufcire dàll’odier- 
na Porta Appia . Contigua alla via pubblica è la Chiefa de’ 
SS. Nereo, ed Achilleo, che è avanti le fuddette Terme . Qi^e- 
fla Chiefa oltre l’eder tutta vagamente dipinta , ha una gran- 
diofa fedia di marmo co’ fuoi ornati all’intorno . Dentro la 
fpalliera di eda è ammirabile il fino carattere incifovi , che 
contiene parte della ventottefìma Omelia di S. Gregorio Ma- 
gno. Il Tabernacolo dell’Altar Maggiore è foflenuto da quat- 

L a tro 
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tro colonne di marmo AfTricano di cinque palmi di circonfe- 
renza , le quali per le fuc macchie coralline , ed altre bian- 
chicce rendon grata villa ; da che può vederli , che non 
fciiza ragione dagli Storici , c da i Poeti vien celebrato il 
* inarmo Numidico . Vi fono undici colonne , quattro delle 
quali fono Uriate a vite . Ma la rarità maggiore conlìAe in 
due gran bafi di Porfido , una alquanto fepolta avanti la 
Porta della Chiefa con colonna di granito ; ed altra conQ- 
xnile dentro la Chiefa , e di circonferenza è palmi ventuno : 

Altra fimile fi vede avanti la bottega del de Marchia nel vi- 
colo detto di Scanderbech a piè del Quirinale , ed un’altra 
parimente confimile fu da me comprata per quaranta zecchi^ 
ni , e da e (fa furono fatte tagliare due rotonde Tavole , le 
quali furon mandate alla Maetlà del R.e di Polonia Padre del 
potentillìmo Regnante Re . Quelle infigni bali trovate tra le 
ruine delle predette Terme fanno illultre argomento della 
magnifìceiua delle medefime Terme . 

L’altra Chiefa a fmiftra detta di S. Siilo vecchio , dove 
fcparatamente è la divota Cappella > nella quale S. Do>> 
nienico tenne il Capitolo , è officiata da i Religioli Domeni- . I 

cani Irlandeli . Dietro di efla ,Icavandofi il malTo di terraj che | 

vi era flato appoggiato , fi trovò fra le ruine la celebre ifcri- j 

zione col conlolato delti due Gemini riportata di fbpra . i 

Profiegiie a delira di quella Chiefa a piè della Via Appi» ! 

l’altra antica Chiefa di S.Celareo> ornata di colonne di brec- ! 

eia . Lò fpaziofo fito vignato , che dopo di effa fiegue a ! 

delira , e finiflra j era ripieno di Maufolei , e di camere fepoU j 

crali colle loro Ifcrizioni j accennate oellafecoada parte del- 
la mia Operetta della Bolla d’Oro . i 


CÀ- 
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CAPITOLO XIV* ; 

Del Monte Celio , e delle memorie 
che in ejfo rimangono , 

P ER oITervare il più degno di quedo quarto Colle con* 
vien principiare dalla parte d’incontro le ruine del Pa- 
latino . NeH’edremità per tanto , dove è la divota Chiefa di 
S. Gregorio de’Monaci Camaldolefi , fu anticamente il Tem- 
pio di Bacco . Della qual cofa» oltre ad altri documenti^fa in- 
dizio una lamina di metallo figurata, trovata nell’orto vicino) 
della quale, edendo fiata da me acquiftau , ho voluto erporrc, 
in quello luogo il difegno . 





y eggonfi in ciTa da i lati due piante di vite eoa grappoli, 

e pam- 
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e pampaai » le quali forgendo ia alto , e poi piegando oriz- 
zontalmente , e \^ncndoli a unire formatto un {tergniato, fot- 
to cui con proporzionata pofitura fono tre figure : quella di 
mezzo con velia calare , e che colla delira tiene il gruppo del- 
la fopravelle , che le cade fino al deliro ginocchio > e colla 
finillra il tirfo da entrambe l’ellremità ornato del pino > rap- 
prefenta una Baccante . falera di figura ignuda al lato fini- 
llro, la quale graz-iofamence fuona due tibie, elprime un Fau- 
no . La terza al «defiro lato fintilmente ignuda , la quale ticr 
ne colia deliri il tirfo»e colla finillra una Capra per le corna, 
mollra uno che conduce quella copia al fagrificio . A quelle 
figure intagliate dal celebre Bartoli fi vedono aggiunte tre te- 
fle di altro iotag.l >9 incife in pietre dure ; quella di mezzo è 
d’un Fauno in corniolo , quella dal Iato finillro è d’ut) Sile- 
no , e l’altra alla parte delira è d’un Satiro , ambedue le qua- 
li Ibno in Diafpro rolTo , ed clTendomi capitate dopo l’ac- 
quillo della deferitta lamina , e avendole fatte incidere , le 
ho voluto qui portare . 

Tornando alla Chiefa di S. Gregorio , in quella non ri- 
mane altro dell’ antico Tempio di Bacco , che una parte del 
pavimento intarfiato di diveifi marmi pellegrini , eflendo Hata 
r altra parte ultimamente disfatta ’n occafione di dilatare le 
navi minori . Nella maggior nave di mezzo fono otto colon- 
ne di granito'^ tjuattro fe ne v®'»gono ne’ Iati del Portico due 
di Breccia , c due di Porta Ganfi . ApprefTo alla Chiefa è la 
Cappella feparata, dove fi ammira la celebre tavola di S.Gre- 
gorio Magno in atto di orare alTillito dagli Angioli : opera 
cccellentillìma dell’ infigne pennello di Annibai Caracci . 
Contigue fono tre Chiefuolc ; in una fono due colonne ra- 
rilTime di Porfido verde con la llatua di S. Silvia ornata di 
Alaballri fioriti , ed è degna da oiTervarfi la Tribuna dipinta 
a frefeo dal gentiliflimo Guido Reni , nella quale fi vede un 
coro di Angioli , che formano un mufical concerto cosi natu- 
ralmente efprellì , che cofa più leggiadra non può idearli . 
L’altra Cappella contigua dove fi veggono due colonne di 
mediocre verde bianchiccio , ò la fcuola degli Audiofi Pitto- 
ri , che continuamente v’ accorrono per (Jifegnaryt il Marti- 
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rio di Andrea Apodolo con quantità prodigiofa di fìgurtf 
efprefle nelle pareti laterali dipinte una da Guido Reni , e 
r altra dal Domenichino fcolari del Caracci . La Camera 
che profiegue con due Colonne di giallo brecciato contiene 
la ftatua di S. Gregorio Magno, e una gran tavola di mar> 
mò , nella quale è fama , che il Santo Pontefice fervifle gior- 
nalmente a menfa dodici poveri Pellegrini ; il qual pio elcm- 
pio hanno imitato gli Sommi Pontefici nel modo , che fi cp- 
Iluma prefentemente nel Palazzo Pontificio. 

Quali d’ incontro a quella Chiefa nel declivio parimente 
del Celio è 1’ altra antica Chiefa dedicata a i SS. Giovanni, 
e Paolo officiata da’ RR. PP. della Milfione , i di cui Altari 
fono ornati di mediocri pitture , ma la pulizia del nuovo ri- 
Roramento e 1’ antico pavimento talTellato , la più parte di 
marmi Orientali , la rendon di maeflofa villa . E’ inoltre que- 
llo Tempio confiderabile per le jo. colonne di diliérenti mar- 
mi pellegrinijfra le quali due di marmo nericcio non più olTer- 
vato , le quali fbllengono l’alto Organo collocato fopra la 
porta della Chiefa nella parte intcriore . Cosi il Pòrtico , fui 
quale è fondato il Campanile di llruttura de’ Iccoli barbari , 
come il Convento fono degni d.’ elTer conftderati , elTendo co- 
llrutto fopra alti archi di gran pezzi di pietra Tiburtina . Se 
quello antico Edificio appartenelTe all’antica vecchia Curia io 
non faprei dirlo . Nella Biblioteca di detti elèmplari Reii- 
giofi fi conferva il gran pezzo di tubo di piombo , che porta- 
va 3 libre d’acqua a qualche gran fonte . In un lato di det- 
ta Chiela , che corrifponde alla pubblica via rimangono rovi* 
ne d’Archi di terra cotta creduti della detta antica Curia 
Ollilia per elTervifi anche ritrovate le quattro fedie di marmo, 
che fi confervaao nelle fcale del Palazzo de’Duchi Mattel , la 
cui Villa è congiunta a i predetti rovinati archi . 

Nel fito di là da detti Portici , e nell’Orto dietro il 
Convento di S. Gregorio fuddetto vene’ anni fono fra molti 
rottami di marmi fcalpiti fi trovò quello delfeguente dile- 
guo , il cui originale per favori ricevuti , fu da me dato al 
dotto Sig. Canonico D. Antonio Baldani Bibliotecario dell’ 
EminentilTimo Sig.Cardinale Alcllandro Albani. Sono in que- 
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fio marmo a balTorilievo d’ottima fcultura tre mezze figure ili' 
profilo in atto d’udire qualche difputa , o difeorfo accadeini*. 
eo . La prima ignuda tutto il petto col fuo manto alla lilufafi- 
ca fi riconofee di Socrate ; l’altra più a baffo limilmente ignu- 
da, calva di tefla , non fo fé lìa Epicuro , o altro fìlurofo , co- 
si anche l’ultima di manto , e corona Regia , fé fia di Perga- 
mo , o di Codro , Io giudichi 1* intendente . E’ però danno, 
che queflo marmo non ci fia pervenuto intiero , poiché s’ave- 
rebbe il piacere di vedervi la rapprefentanza della fcuola 
d’ Atene , come le ne vede l’ idea nelle Camere Vaticane di- 
pinta dal Principe de’Pittori Raffael d’Urbino . In quella via 
pubblica l’alte rovine dell’ Acquedotto di Claudio moflran 
l’antica grandiofità del medefimo coflrutto di pulita terra cot- 
ta , e dove torce alquanto , è fabbricato fopra d’ un fodo arco 
comporlo di gran pezzi di pietra Tiburtina fenza calce , dove 
a gran lettere è incifa quella ifcrizione : 

P. CORNELIUS. P. F. DOLABELLA 
Q^IVNIVS. C. F. SILANVS . FLAMEN 
MARTIALIS . COS. 

Ma quefto Confolato cadendo neH’Anno XII. dell’ Era 
Crifliana vulgate , e LIV. dell’ Imperio di Auguflo non può 
quell’ arco appartenere al predetto Acquedotto di Claudio , 
come da taluni è flato fcritto . Ivi a finillra é la Villa Cafali, 
nella quale a mio tempo fcavandofi vicino al luogo , dove fu 
fabbricato il Cafino , fra gli altri metalli figurati li trovaro- 
no i frammenti di un cocchio di qualche ArcoTrionfale,i qua- 
li dall’eredità Gualtieri paffarono in acquiAo dei Milord Car- 
lisle uno de’ migliori intendenti d'antichità del noAro tem- 
po . Oltre a colonne infrante di marmi mifchi , vi A difeopri- 
rono mura di fabbrica de’ balli fecoli coArutte di buAi , e di 
Aatue , vedendofene in un lato di detto Cafino ripiene di cal- 
ce , delle quali una è d’ Antinoo coronata di edera , la quale 
per difetto di notizia è Aata pubblicata per Bacco , 1’ altra è 
di Donna con tal veAimento , che per eccellenza di fcalpello 
, non 
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non invidia quella della Flora Fatnellana , la teda però è mo- 
derna 9 come anche quella del Mercurio . Fra i budi è curio- 
fo quello > che fomiglia Giulia Mefa (otto il fimulacro della 
Pudicizia, avendo all’iatorno della fronte piccoli buchi per li 
raggi d’ oro , o d’ altro metallo , che vi erano . Vi fi ammi- 
ra anche una Meta Circenfe , rarità lìngolare , che parimente 
fi trovò per materiale di fabbrica ; ed ultimamente qui fu (ca- 
vata reccellente teda di Giulia di Tito , che è nel Tefuro 
Capitolino. Ma tralaCcio per brevità altri marmi , che vi (ì 
vedono per accennare 1’ altre rarità di queda contrada deno- 
minata la Navicella da una aulica Nave di marmo di queda 
v^uta . 


La NaMCCrìla nel Monte Cctio 


Ha queda nave il rbdfo d’ una teda di Cignale \ facilmente 
fatta per voto da qualche Soldato della Milizia Pellegrina i 
venendo dagli (crittori antichi pode in queda parte le abita-, 
zioni de* Soldati dette Ceffru Peregrina . 

Il Tempio efpredo in quedo rame era quello di Fauno J 
o di Giove Pellegrino a detta Milizia (pettante ; comprovan- 

M dud 
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iloti ciò dalle lapidi fcritte votive ritrovatevili ; una fra le al- 
tre fi conferva nella celebre Galleria Kircheriana , in cui con 
altre parole fi legge per egri reffitutus Jit . Quello Tem- 

pio anticamente fu convertito in Chiefa dedicata a S. Stefano 
iletto Rotondo , dalla rotondità dell’ Edificio appartenente 
al Collegio Germanico di S. Apollinare de’Gefuiti . Nel Por- 
tico fono quattro colonne di granito, e dentro il Tempio 
rendono ammirazione le grofie colonne difpofie circolarmente 
in due ordini , tutte di granito a riferva di Tei fcannellate di 
marmo Pario , che in tutte colle due del Tabernacolo giun- 
gono al numero di 6 o. > molte delle quali vi faranno fiate po- 
fie da’ primi Sommi Pontefici , che fi fervirono per fedia Pa- 
pale d’ una di marmo alquanto rovinata , che vi fi vede , e 
che fervi agli antichi per bagnarvifi nelle Terme . A finillra 
fi vede la piccola Tribuna fattavi da’ primi Crifiiani in Mo- 
faico di que’ tempi . Nelle pareti d’ intorno del Tempio vi 
fono pitture rapprefentanti tutti iMartirj patiti per la confef- 
fione della Fede de’ primi Crifiiani. Q ne fio Tempio grandio 
fo perle predette colonne fi vede , che era ornato di Portici 
efieriori fabbricati di terra cotta , de’ quali vi refiano le mu- 
ra all’ intorno , e fra quelli Portici fcavandofi fi trovò a mio 
tempo r iferizione fuddetta. 

D’ incontro , dove non è che Piazza , e Via pubblica , fi 
vede l’altra antica Chiefà detta di S.Maria in Dominica , of- 
ficiata da due Sacerdoti Greci con piccola abitazione con- 
giunta alla Villa Mattel . Vi fi venera il Corpo di S.Balbina . 
Di fingolarità antiche fono da confiderarfi venti colonne, cioè 
due di Porfido , e diciotto di marmo Greco , granitello Ne- 
ro, e Verde di non poco pregio . Nella Villa Mattel parimen- 
te fi contano 37. colonne di mediocre groficzza , e di marmi 
mifehi diverfi , ma una , che é avanti al Laberinto è unica , c 
fingolare per elfer di, Porfido verde digrana finiflìma, e fottile, 
cd è molto alta . Di quella Villa,c delle fue rarità intorno alle 
antiche fculture fi parlerà nel Tomo II. di Roma moderna . 

In un efiremità.di quello Colle Celio , che riguarda le 
Terme di'CaracalIa nel Tuo declivio era l’antica Porta Appia, 
c aeH’alcco angolo , che riguarda il Celiolo principiava l’an- 
tica 
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tica Via Latina , dove facendo io fcavare fi trovò fa via lel- 
ciata molto fotto terrajche profcguendoper reftrcmità di det- 
to Celio conduceva a finiflra dell’ odierna Porta Latina > do- 
ve furono fcoperti i Maufolei da me accennati nell’ operetta 
della mia Bolla d’oro pag.47. , 4S. , e 49. , pag.68. , e 72. 

Ma ritornando al più alto fito del Celio , che riguarda 
il Borgo delI’Anfìteatro Bno alla Badlica Lateranenfe » ed an- 
che le rovine delle Terme di Tito Vefpafiano, le quali reltano 
più bade di quello fitodel Celio , vi ha un Monillero di Mo- 
nache coir antica Chiefa dedicata a i SS. Quattro Coronati . 
Ivi nel primo Portico fono per terra cinque grofle colonne > 
una di pietra Cipollina ) e quattro di Granito, nel feconda 
Portico in piedi altre nove colonne , due di marmo fcannella- 
te,e fette di granito alte palmi 21. Nella nave della Chiefa vt 
fono otto colonne di granito bianco alte come fopra, e una le- 
dia antica di Porfido , e vi è un bel pavimento con ifcri^ionì 
d’antichi Crilliani, e una in pezzi co’ vcrfi di S.Damafo Papa, 
cd è ornata di buone pitture , e per gradini d va fotto l’Alta- 
re , dove fono ere gran vali , uno di Porfido , uno di granito, 
e uno di metallo , ne’ quali fi conferva no Reliquie di Santi 
Martiri . Dopo pochi palli è la Spezierla de i due grandi 
Ofpedali del Lacerano , nella cut facciata per materialidi 
muro fi vedono otto colonne di granito coll’ architrave , e 
altre tre nel Cortile . Quelli Olpedali fon fèparati dalla via , 
che è in mezzo , uno per povere Donne , c l’altro per Uomi- 
ni ammalati , ferviti ambedue da migliori Medici, che è una 
delle intigni opere pie di Roma . 

Ivi è la gran Piazza della Bafilica di S. Giovanni in La- 
tcrano della feguente veduta , 

Il grand’ Òbelifco ripieno di Geroglifici è quello , che 
per mare fece venire l’ Imperador Coftanzo a tre miglia della 
Via Oftienfe , dove era la Villa d’ AlelTandro Severo , sbar- 
cato , fu trafportato per terra dalla Via , c Porta Oftienfè nel 
Circo Mafiìmo , come riferifee Ammiano Marcellino, c dal 
Pontefice Siilo V. fu poi alzato avanti il vallo Palazzo Ponti- 
ficio , che qui fece fabbricare . 

In un lato della gran Piazza vi è l’ antica Chiefa detta 
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di S. Giovanai in Fonte ».o Battefìmo di Coftaiuino » il cui 
Fonte Battefìinale è nel mezzo con balauHrata con otto colon- 


ne di Porfido aU’intorno ^ di circonferenza palmi dieci eoa 
architravi » fopra de quali gira un ordine fuperiore con otto 
altre colonne piccole di marmo } fopra le quali all’ intorno 
fono ottime pitture d’ Andrea Succhi . Le due Cappelle una 
d’incontro all’altra , hanno quattro altre piccole colonne di 
Porfido y due con bali) e capitelli di duri ffi ino ferpentino , 
che per quanto lo, non è in Koma altro lavoro di detto mar- 
mo . L’ altra Cappella è ornata anche effa di pregiate piccole, 
colonne . Dopo quello nobile Battiderio vi è a dtiillraia Cap- 
pella della Beata Vergine con depofuo , ed ornato di colon- 
ne di pietra nera > e a delira con antichi molàici s’ ammirano 
due colonne di Porfido > e fono le più grolfe che fi vedono >. 
ma incallrate fra mura moderne Ibpra le quali colonne dalla 
parte, che riguarda il cortile è maravigliofa l’architrave 
{colpito da eccellente fcalpello , che non fo fe prefentemente 
ù poifa imitare . Per deferivere le memorie di quella antichif- 
Ulna Bafilica Luterana farei troppo lungo , e perciò acccnerò^ 
brevemente le rarità feguenti , 

Nel finedel vecchio Portico con quattro cc^onne piccole 
due di Cipollino , e due di marmo bianco fi vede la datua di 
metallo di Enrico IV. Re di Francia . Dentro queda gran Ba- 
Elica le antiche rarità confidonoin due gran colonne di giallo 
in oro d’altezz'a circa quaranta palmi, che reggono l’organo il 
migliore di Roma , le quali colonne ,e quattro conflmili nel- 
la nave , che forma la croce della Bafilica Vaticana , fi ha per 
tradizione , che ornavano il Foro di Trajano . 

Le due colonne di granito , che foltcngono- 1’ arco mag- 
giore > fono d’altezza cinquanta palmi incirca; ma la piò 
grandiofa ricchezza confide non folo nelle ventiquatro colon- 
ne di verde laconico , che onunolc nicchie delle darne mez- 


ze colofTali de i dodici Apodoli fcolpite da migliori fcultori 
de nodri tempi , fra quali dal Rufeoni le due di S, Andrea , 
c di S. Giovanni ; ma ancora nelle quattro altre del detto vi- 
vace verde nel grande Altare' del Sagramento , e molto piò 
•elle quattro colonne di circonferenza palmi tredici fcannel- 

latc 



Digitized by C()Ogk 


Libro Primo Capitolo XIV. 93 

late di metallo riccamente dorate , che ornano quello medcQ« 
mo Altare , le quali colla llatua equeftre di M. Aurelio fu la 
Piazza Capitolina fi fa efier fiate trovate fiotto terra « e na- 
(colle ne tempi bafii per tema di profiima invafionedi Barbari. 

Tralaficio la Tavola d’argento d’immenfiamoledove è 
effigiata la cena degli Apofioli di figure al naturale > la quale 
è l'opra di detto Altare , cosi pure tralaficio la quantità di co* 
Inane di diverfi pregiati marmi in altri Altari , ed in Ipecie 
le molte piccole nel Claufiro, ballando il dire y che le antiche 
colonne fiolide fra grandi > e di mediocre grandezza di quella 
Bali lica fono in tutte treceutotrentacinque. In detto Claufiro 
con diverfie memorie deH’antica Chiefà , che venne incendia- 
ta s’animira la più grand’urna di porfido , che fi trovi in tut- 
ta l’antichità, ritrovata nel maufioleodi S.Elena nella Via La- 
bicana , dove ancor fi veggono le rovine dette di Tor Pignat- 
tara > appartenente a quella Bafilica . Le ficulture a ba^ori- 
licvo in quell’urna d’un Leone y di tre fanciulli y tre fello- 
ai , e battaglia a cavallo co’prigioni al di fiotto fono di mefi- 
chino ficaipello affatto confimili alle figure de primi ordini 
dell’Arco Trionfale di Cofiantino . Narrali , che detto Im- 
peradore fece riporre neU’urna fiuddetta il corpo della fu» 
Madre S. Elena , come fece di quello della fiua Figliuola S. 
Cofianza nell’altra grand’urna di Porfido nel fiuo Maufioleo y 
al prefiente Chiefia dedicata a detta Santa nella Via Nomenta- 
na : ambidue monumenti maravigliofi . Quel che fi vede di 
curiofità in quello Claufiro , fono rre fiedie , una di marmo 
da bagno , e due llercorarie delle Terme di Caracalla , c fo- 
no di pietra rolfa tenera malamente dagli ficrittori tutti y e 
fin dal dotto Nardini deficritte di Porfido . Nella facrifiia 
ricca d’ocnati, e di Pitture j fra le quali in Tavola è PAnnun- 
ciata del Buonaruoti fono affilTe due lallre di tubi di piombo 
con due nomi della famiglia Laterana , la quale vi aveva Vil- 
la , e Palazzo confifcatigli da Nerone . Sono degni di offer- 
vazioneil Coro , e la Cappella della famiglia Colonna per lo 
ricco Depofito , che vi fi ammira . Girando dietro In graa 
Tribuna fi vedono ivi i ritratti in marmo del celebre Andrea 
Socchi ,e del Cavaliere d’Arpmo col depofito di bel difegno» 

e la 
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e la Aatua di Gabriel Filippucci Canonico di detta Bafìlica 
fcolpita da Bernardino Gammetti coirifcrizionc di raro efem* 
pio indicante la renuncia fatta da quell 'ottimo Prelato della 
dignità Cardinalizia . 

Nell’ampia Tribuna, nobilitata con figure di mofaico, è 
il coro de’ Signori Canonici , che d’Illufire famiglia vengo- 
no eletti dal Sommo Pontefice , come ancora i Porporati 
Arcipreti , il qual grado prefentemente pollìede l’Emo Prin- 
cipe Cardinale Neri Corfini . Avanti detta Tribuna è l’alto 
Tabernacolo cofirutto alla Gotica con grate di ferro nell’or- 
dine fuperiore , dentro le quali fi conferva il Teforo delle 
Sagrofante Tede degli Apoftoli Pietro, e Paolo, ed altre 
molte Reliquie di Santi entro a vafi d’oro , ed argento orna- 
ti di gemme preziolè , le quali Tefie ordinariamente fi mo- 
firano ai Popolo nella Fefiività della Pafqua . Nella nave di 
mezzo dinanzi al Tabernacolo è il Sepolcro di Martino V. 
con fopra la fua fiatua giacente in metallo , il qual Sommo 
Pontefice fu il primo , che faceffe battere le medaglie colla 
Aia teda , e da lui principia la fèrie delle Medaglie Pontifìcie 
degne d’acquiltarfi per li rovefei d’Edifìcj, ed altri fatti, 
co ’quali hanno rinovata l’antica magnifìcenza . Meritevole 
di edere ammirata è la gran Cappella Corfini fatta fabbricare 
dal defonto Pontefice Clemente Xll. nobilitata di fiatue c 
di quattro colonne di porfìdo,e due di verde, e di altre pietre 
pellegrine; e della bell’urna di porfido cavata dal Portico del 
Panteon d’Agrippa . Ma la cola più degna di elTer oficrvata 
A è l’Altare coll’Immagine di S. Andrea Corfini in belliflìmo 
mofaico delineato dalla pittura di Guido Reni del Palazzo 
Barberini . Tutta la Chiefa fu fatta rifabbricare dal Pontefice 
Innocenzo X. col difegno de Borromini , ed è la più lumino- 
fa d’ogni altra di Roma . / 

Nell’ ampio , e magnifico Portico , è la Porta pel Giub- 
bileo detta la Porta Santa; la gran porta di metallo: e 
la fiatua di Cofiantino Magno con fua antica iferizione . La 
gran facciata con loggia da dar la Benedizione al Popolo è or- 
nata con quattro colonne di granito roflìgno del difegno del 
^fonto Aiefiandre Galilei Fiorentino , e con fiatue fopra di 
• ” pie- 
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pietra Tibuniiia . Tutto ciò è opera fatta fare dal predetto 
Sommo PoQtefico Clemente XII. vedendofene il bel profpet- 
to ne Medaglioni del celebre Amerani . Nella fpaziofa Piazza 
fatta fpianare , era defUnato di fare alzarvi l’Obelifco di gra- 
nito di Tebaide co’ gcroglifìci , che era mezzo fepolto nella 
Villa Ludovifia preifo gli orti di Salullio , il qual Obelilco 
colla Piazza , e larghiflìma firada arborata in piò ordini fatta 
aprire, e fpianare dal prefentc regnante Pontefice fino a S. Cro- 
ce in Gcrufalemme fa magnifica veduta da eOer polla in rame . 
In un lato della mcdefima Piazza , che riguarda la facciata 
del gran Tempio è la Tribuna del Trichlinio Leoniano pub- 
blicato daH’AIemanni , nel quale a molaico fi vede S. Pietro 
fedente col Tuo nome , che colla delira da il Pallio a S. Leone 
Papa, e Palla della Bandiera a Carlo Magno , parimente 
co'loro nomi , e a piè vi fi legge : 

BEATE PETREDONA 
VITAM LEONI PP. ETBICTORIAM 
CARVLO REGI DONA; 

Contigua a quella Tribuna dopo una Cappella è la Scala 
Santa con gradini di marmo confumati dal continuo ufo di fa- 
lirvi in ginocchioni in memoria della Pallione del Nollro Sal- 
vatore quando per confimik (cala fu condotto a Pilato . Do- 
po in una antica Capellaxipiena di Sacre Reliquie , vi fi ve- 
nera la Telia del Santidìmo Salvatore la più antica pittura 
che vi fia , c vi fono due belliflìme colonne di porfido . 

Godutafi la villa del largo llradone , che conduce alla 
Bafilica di S. Maria Maggiore fi ritorna pel Borgo , c per la 
valle fra il Celio , -c l’Efquilino , alla metà de’quali è l’an- 
tica , e divota Chiefa di S. Clemente primo Papa , fito della 
Tua cafa paterna tutta al di dentro rillaurata , e nobilitata di 
buone pitture dal Sommo Pontefice Clemente XI. , ed è of- 
ficiata da Religiofi Domenicani Irlandefi . Vi fi olTervano 
due rarità , la prima fi è , che quella Chiefa conferva tuttora 
l’antica llruttura delle Chiefe Crifliane colla divifionc delle 
tre parti , cioè del Nartece , dell’Ambone , c del Santua- 
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rio . Pofciachè nella nave di mezzo pochi palli dopo i limiti 
del fantuario , e dirimpetto alla Tribuna cominciano dai 
lati due ordini di fcdili di marmo Greco colle loro fpalliere 
ben lavorate , che dall’una parte « e dall’altra giungono oU 
tre la metà della navata ,ed ivi di quà ,e di là in angolo retto 
piegandoli vpngono a chiudere lolpazio a guifa di coro la- 
fciaiido in mezzo l’apertura per potervi entrare . Q^afi nella 
cima dcMue lati verfb la Tribuna s’innalzano due pulpiti , o 
amboni fimilmente di Greco marmo ben ornati , dove gli 
Evangeli , e l’EpiUole fi leggevano, e cantavano; e altre run> 
zioni EcclefiaHiche fi facevano . Nel riHoramento di quella 
Chiefa fi ebbe fpecial cura di confervare intero quello monu- 
mento , che fa chiaro argomento dell’antichità di elfa . L’al- 
tra cofa da confiderarfi è il fommo zelo de’primi Santi Ponte- 
fici in rendere maellofe le Chicle col nobilitarle d’antiche co- 
lonne , poiché anche in quella vi è il numero di quarantotto 
colonne folide, cioè quattro di Porfido , Pedici di Granito, ed 
altre diverfe nella nave , e Pedici negli Altari , e altre dodi- 
ci di GranitQ , 


CAPITOLO XV^ 


Dc//c memorie degli antichi EdificJ 
attorno le radici del Quirinale . 

R imangono ora da yificarfi le yelligia de i Colli Elquili- 
no , Viminale , e Quirinale . A piè del Quirinale è da 
'arfi óiecialracnte il più illuUre monumento dell’aatica 
Romana magnificenza , cioè la colonna Coclide di Trajano, 
dove fu il celebre fuo Foro . Ivi fi vede l’antico piano di Ro- 
ma mercè l’animo grande di Siilo V. , che fece fcavare la maf- 
fà di terra colla quale era coperta Timmenfa bafe , e le fue 
(culture . In elTa fi legge la Peguente iferizione : 

6ENA- 
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SENATVS. POPVLVSQYE . ROMANVS 
IMP. CAES. DIVI. NERVAE. F. TRAIANO. AVO. GERMA 
NICO . DACICO. PONT. MAX. TRIB. POTEST. XII. COS. XI. 

P. P. AD . DECLARANDVM . OyANTAE . ALTITVDINIS 
MONS. ET. LOCVS. TAN.... BVS. SIT. EGESTVS-' 

La bellezza del carattere è così eccellente , che non può 
vcderfi il migliore.Le lettere mozzate nel marmo dell* ultima 
linea , altro non polTono dire » che tamii opcrìbui j a cui con- 
tinua fit egejlus . La fommità di quefta colonna fepolcrale 
pareggia il piano del Quirinale , e dalle parole ; ad declaran- 
dum quantéC altìtudinis moni , ìpp locai tamii operibui Jit 
«gejìui , pare probabilmente , che veaifle fpianato il Quiri- 
nale da quefta parce per fabbricarvi il Foro per piantarvi det- 
ta gran colonna^ nella quale per comodi gradini, intagliati ne 
medelìmi gran pezzi di marmi con fìneftrelle , che danno il 
lume , fi può falire alla Tua fommità . Tralafcio eftervi den- 
tro il numero di 184. gradini ,come altresì di parlare de’ baf> 
fiiilievi aU’intorno , efprimenti i fucceflì della Guerra Dacica 
di Trajano, pereffer tutte cofe pubblicate ; come pure la me- 
delìma colonna fi vede nelle monete di quefto Principe . Ma 
in propofito della Guerra Dacica mi contenterò di riportar 
qui il dilègno di una medaglia di mezzana grandezza , ag- 
giuntovi l’altro di una borchia di cavallo , e di una gemma 
di quattro figure . 

Moftra la medaglia nel diritto Tuo Iato la tefta radiata di 
Trajano col Tuo nome , titoli , e Confolato V. e nel rovefcio 
colle folite lettere all’incorno del Senato , e Popolo Romano 
all’ottimo Principe , li vede un prigione a ginocchi piegati 
fopra ad un ammaflamento di feudi , e di altri arnefi bellici 
colia iferizione DACIA. CAP. c\ot Dacia Capta ^ la qual 
moneta moftra elTcr battuta per la vittoria Dacia contro De- 
cebalo . 11 fecondo difegno è delineato da una borchia di fre- 

N no da 
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no da cavallo iacifevi le parole VICTOR. . DACIC. ed è in 
limpidiflìmo Crillallo di Rocca , il quale ventifette anni in 
circa fu da me dato al Cavalier Andrea Fontana grand’inten- 
dente di antiche monete . Le parole VICTOR. DAC. non (b 
fe jK»nan dire l^iBoria Dacica > o VICTOR . DACICVS . 
Ma comunque fiafisfempre farà indizio di grandioGtàil vedere 
nel Trionfo di Trajano ornati i freni de’ cavalli di limpido 
Crillallo di Rocca . L’altro difegno , delineato da una mia 
Gemma incifa > moftra Trajano fedente fopra a feudi in atto 
colla deftra alzata di parlare a figura Bart»ra $ che gli ò da- 
vanti genuflelTa , la quale puòeflfere» che rapprefenti Dece- 
balo condottogli prigione , elTendovi due foldati con elmi , e 
vellimenti militari aH’ufo Romano . Se da quello fìto fi va a 
finillra avanti la porta delle Monache dello Spirito Santo» lì 
vedono colonne di granito incallrate nel muro ; e fè a delira 
delle Monache di Sant’Eufemia>lè ne vedono quantità di pez- 
zi » che han fatti fèrvire di materiale > vedendofene in molte 
altre fabbriche incallrate , e come anche fe ne ollèrvano a 
migliaja i rottami per le ftrade » e avanti gli Edilìcj moderni > 
da che può ollervarfi » quanto ne fìa fiata maravigliofamente 
copiofa l’antica Roma . Girandoli in quella parte attorno alle 
radici del Quirinale fi trova un’antichiflìma fabbrica di terra 
cotta di forma circolare,col fuo Portico al di dentro>di molto 
fpaziofo fito » e benché vi rellino le nicchie imbiancate di 
flocco » rimane l’Edificio non poco fepolto » anzi tutto al dì 
fopra, e nell’ellerioreé ripieno di cale fin alia pianura del det- 
to monte > il quale chiamafi Magnanapoli » nome corrotto» 
conx: fi crede, da Balnea Pauli, cioè di Paolo Emilio , il quale 
avendo fbggiogato il Re Perfeo portò in trionfo copiolb tefo- 
To con quantità di llatue , come fi ha da Livio , e da altri . 
D’incontro alcune cale congiunte al Monallero delle Mona- 
ce dette della Annunziatella fi gode la prclènte veduta del 
Foro di Nerva . 

Nell’ellremità del Quirinale è uno de’più lunghi » ed 
alti Edificj , che relli dell'antica Roma , elTendovi qiiattr’ar- 
chi mezzi fèpolti , per li quali vi fi entrava > e dopo la Porta 
del MoaiilerOjC quella della Chiefajcon due piccole colonne 
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fli granito, fi vede un alito Arco detto de* Pantani, forfè dal 
fito paludbfo ne* tempi palfati ; e dentro di qued’Arco a de- 
Ara è congiunto un reOduo di Portico di tre grolfe , ed al^e 
colonne di marmo Pario fcannellate Corintie di circonferen- 
za ciafcheduna palmi ventiquattro , e hanno 1* altezza di fec- 
tantadue palmi Architettonici . L’ilcrizione , che vi era : 


IMP. NERVA . CAESAR . AVG. PONTIF. 
MAX. TRIB. por. II. IMP. II. PROCOS. 


venne levata per impiegarne i marmi nel Fontanone del 
Gianicolo , ma vien riportata dallo Scamozzi , dal Gamuc- 
ci , dal Perac , e da altri . Il fuo architrave d’immenfa mo- 
le di marmo , è fcolpiio di fogliami , e di altri ornamenti con 
^ tale eccellenza , che ferve di modello agli Architetti . Sopra 
quefto gran pezzo d’architrave è fabbricato il campanile del- 
la fopraddetta Chiéfà , c ficcome fono maraviglioli detti rell- 
dui di colonne , ed architrave, cosi è maravigliofa la fab- 
brica eAeriore , e per altezza , e per elTer compoAa di maci- 
gni di pietra Albana , uniti f^nza ajuto di calce , eflendo la- 
vorati a bozze radiche , e quel che rende particolare 
quedo muro fi è , che ei ferpeggia , e nel fine ritorce . Da 
una parte è occupato dalle cafe , e dalle mura del Monade- 
ro , e fblo fra quelle in alto fé ne vede il torcimento, ma 
dopo l’Arco accennato nel fopra efpodo difegno , è una cafa 
modvna.Ora eutrandoft in queda d vede per le leale il torci- 
mento dell’antica fabbrica , la quale per la Tua fpaziofità ri- 
guardava i Fori Romano , e d’Augudo , e perciò li legge , 
che il Foro di Nerva fu chiamato dagli Antichi Forum tronfi- 
torium . Le mura come fi è detto , che fono alla vida , fanno 
V la lunghezza di cento quarantaquattro padì andanti, non com- 
putativi altri ottanta padì avanti li primi archi d’ingredb, che 
è ridotto in cale , fopra le quali fi vede un continuato corni- 
cione intagliato . 


N a 
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Dopo quella illudre fabbrica rimangono le vedigia del 
Foro Palladio , opera di Domiziano > il quale Edificio ha 
un redduo di due grolle colonuc del fegueace difegno : 



«(Tendo di circonferenza quattordici palmi , e la loro altezza 
è di palmi quarantadue , nè più alla vida rimanendone , che 
la più parte è fepolta . 11 Tuo grand’ architrave è fcolpito a* 
badirilievi d’eccellente Icalpcllo , con figurine » benché muti- 
late , nel fregio alludenti a Minerva, la quale è (colpita al di 
Jbpra in piedi in profpetto . Vi fi oflèrva , che tutto l’Edifi- 
cio, e le tedate eran rivedite di tavole , di cui furono (po- 
gliate dipoi ne’fccoli deH’ignoranza. Edèndofi detto, che con 
altri Tempj predò la Via Sacra è quello d’Antonino Pio, e di 
Faudina , di cui reda la metà lepolto , aggiungo edere a po- 
chi padì in linea retta,e quafi a livello di quedo Foro, e Tem- 
pio di Minerva, il cui piano edendo molto balTo, è ben proba- 
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bile ì che fia Hata la contrada denominata delle Carine , nel- 
le quali leggefi effer ftato il Palazzo di Pompeo Magno, com- 
prato pofeia da M. Antonio Triumviro . Quella contrada, di 
baffa , e larga valle , ripiena d’abitazioni è fra il Quirinale , e 
l’Elquilino . 

CAPITOLO XVL 

/ 

T>d Monte Efquilino , e delle vcfiìgk 
delle antiche fabbriche , 

A scendendoli da quella parte alPEIquilino con poca fall- 
ta,fi trova a finidra la divota Chiefa di S.Francefco di 
Paola de i Religiofi nazionali della Calabria . L’immagine in 
piedi del Santo è d’ ottimo pennello , come anche i laterali 
della Cappella dipinti da Giufèppe Chiari dibuongullo, e 
parimente l’Altar Maggiore . Il Convento fi vede fabbricato 
fu le rovine delle Terme di Tito fopra un’arcata , eh’ ò nella 
via pubblica , collrutta di gran pezzi di pietre . 

Nella pianura a delira è l’antica Chiefa di San Pietro 
in Vincoli, parimente fabbricata fu le predette Terme col fuo 
pavimento rialzato.La nave di ella Chiefa ò follenuta da otto 
colonne di marmo pario fcannellate non però di tutta la loro 
altezza , ma tagliate per accomodarle alla firuttura della 
Chiefa. La maggior fingolarità, che vi fi ammira, è la faccia- 
ta del Sepolcro del Pontefice Giulio 11. ripiena di Ilatue con 
ornati ne’lati , e nel mezzo è la flatua mezza Colofiale di 
Mosè y opera infigne del Bonarruoti , ed una delle maggiori 
delle quattro Ilatue moderne di fimil grandezza delle Chiefe 
di Roma . Nell’Altar contiguo è una mezza figura di Santa 
Margarita dipinta dal Guercino, come anche la teda in mar- 
mo del Clovio celebre miniatore , le cui opere fi vedono nel- 
la Biblioteca Vaticana . La Tribuna dipinta è refiduo delle 
predette Terme , e vi fi vede una delle fedie di marmo degli ' 
antichi Bagni di tutta conicrvazione. Sotto l’Altar Maggiore 
ft confervanu le catene , colle quali fu tenuto prigione l’Apo- 
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flolo S.Pietro. Nel Clauftro de’RR.Canonaci Regolari (ì ve- 
de la cifterna con ornati di detto Ronarruoti>ed ivi fì gode la 
viila della parte più confèrvata dell’Anfiteatro di VefpafianOt 
e delle rovine delle Terme di Tito j infieme col profpetto 
delle conferve dell’acque , che è fecondo il feguente difègno . 

Le particolarità ^ che fono in quello rilevato Edificio 
Tramezzato da ortaglie j e vellito fuperiormente di arbori y e 
di piante , nate fopra gli fcarichi di terra fatti fbpra di efTo t 
come è fucceduto ne’ liti contigui fbpra altre rovine , che 
gli ingombrano « confìflono primieramente in nove fpaziofi 
voltoni foflenuti da i loro muri , nel mezzo de’ quali fi vedo- 
no in ciafeheduno le bocche- de’ condotti fino al numero di 
nove, i quali portavano le acque nelle camere da bagni . La 
feconda particolarità fi é, che dentro le arcate fono nove lun- 
ghe camere , dette le fette Tale ; poiché non s’ erano difeo- 
perte l’altre due , che ora vi fi vedono . Fra mezzo di cia- 
fchedun de’loro muri,più porte a guifa d’ Archi tutte in dirit- 
tura trafverfale fanno una curiofa veduta . La terza , che 
non è fenza gran configlio, confifle nella bocca dell’acquedot- 
to rimafa in alto nell’ultima fala , dalla qual bocca conti- 
nuamente fgorgavan le acque fui pavimento , e nel medefi- 
mo tempo fi dilatavan per tutte le nove fate, mediante le por- 
te fuddette , lenza le quali avrebbero dannegiate , e rovi- 
nate le mura della detta fala, in cui cadeva l’acqua dalla boc- 
ca dell 'acquedotto . La quarta particolarità fi è , che l’anti- 
ca provvidenza de’Romani non tanto per provvedere alla ro- 
vina,che col tempo poteva accadere alle mura, come per con- 
lervare in quelle camere, o conferve, che fieno, tutta l’acqua, 
che era necefTaria , e riempiere l’arena deH’Anfiteatro di Vef- 
pafiano , acciocché né fe ne perdelTe una goccia , né avelTe pe- 
netrate le grofle mura , le rivefll d’ammirabile compofizione; 
poiché dopo la prima incroflatura di tartaro caufata dalle ac- 
que, fono da per tutti i lati,veflici i muri di due ordini di fina, e 
fottiliflìma compofizione, la quale né colla punta della fpada, 
nè con altro ferro tagliente fi può rompere , per lo che le det- 
te mura non potean ricevere nocumento veruno , e perciò fi 
confcrvano intatte , come fe fofTcro fabbricate in quelli iiollri 
• tempi . 
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tempi . Al di fuori , ed all’intorno di si fatto Edifìcio riman- 
gono ruine di nicchie, non (b fe per ufo di fìatue , o di fonta- 
ne . Sotto le predette conferve delle nove fale , fono altre 
nove da me vedute nel tempo , che di queft’orto era affittua- 
rio il Marcelli padre del prefente , che lo continua ; anzi 
nello fcavo , che vi fece per ricerca di materiali , s’incontrò 
nell’Acquedotto fotterraneo , che in linea retta portava l’ac- 
qua nell’arena del l’Anfiteatro, in quantità ballante per rappre- 
fentarvi i combattimenti navali , che lì facevano da’ giova- 
netti per avvezzarli a combatter per mare . Non mi ricordo 
quanto era fotterra dett’Acquedotto » e folo mi rammenta » 
che con molta pulizia era coflrutto di gran tegoloni , in uno 
de’ quali , che detto Marcelli mi offerì , era a balTorilievo 
impreffa la figura della Giudea piangente , appunto come fi 
vede nel rovefcio della moneta in gran bronzo di Titojcon la 
leggenda IVDEA. CAPTA. Vicino alle predette conferve 
di acqua , e pochi paffi diflante dalla via pubblica è il Con- 
vento de’ PP. Carmelitani , che officiano là Chiefa detta di 
S. Martino de’ Monti > la quale è di vaga pulizia con venti- 
due colonne nella nave maggiore di marmo bianco , e lineet- 
te bigie . All’intorno delle pareti , e degli Altari , nelle navi 
minori , è ornata di paefì a frefco del Puffino , e uno di Gian 
Francefco Bolognefe . La Tribuna è un relìdiio delle Terme 
di Tito limile alla fuddetta di San Pietro in Vincoli , come 
anche lì vedono nelle Tenne Diocleziane , che erano d’Edi- 
fìcio rotondo : ma quella , di cui lì parla , è la metà fepolta » 
come vedcfi avanti di entrare nell’altra porta della Chiefa . 
Avanti di detta Tribuna , e del fuo Aitar Maggiore vi è una 
balauflrata di marmo, in mezzo di cui per i gradini Q difcen- 
de a rotonda Cappella con Altare , che è fotto detto Altac 
Maggiore , e a fìniflra per ifcala cordonata fi cala nella prima 
Chiefa degli Antichi Crifliani , la quale fi fcoprl circa cen- 
tocinquanta anni fono ; fito venerando conceduto, fecondo le 
inveterate tradizioni , a San Silveftro da Coflantino Magno, 
c dove è fama , che foffer celebrati due Concilj . I lati del- 
le prime volte fono dipinti di figure fagre della maniera fimi- 
le alle pitture del Virgilio Vaticano . 11 fuo pavimento è a 

Mufa- 
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Mufaico di piccoli pezzetti di pietre nere , e bianche conll- 
mili a quelle delle Terme di Caracalla . Nella volta di mez- 
zo rimane dipinta una Croce all’ufb Greco , e nell’Altare fi 
venera la Beata Vergine , a’ cui piedi è San Silvefiro inginoc- 
chiato in atto di orare , il tutto di Mofaico , che tra i facri è 
il più antico » che fi fappia . Quella Immagine è coperta d’a- 
vanti da un crifiallo pollovi per cuflodirla dalla umidità , che 
la rovinava > e fopra vi è la copia moderna parimente di Mo- 
dico . Veggonfi ancora in quello luogo i frammenti d’una fe- 
'dia di marmo fimile a quelle de’Bagni, fervita, come dicefi» al 
detto San Silveflro , e ad altri antichi Pontefici . Quelche 
rimane da olTcrvarfi è > che i portici furono murati per chiu- 
dere ringreffo , che andava dirittamante a corrifpondere alle 
conferve delle acque fopraddette . 

A pochi palli dopo quella Chiefa fono i due Monallerj 
delle RR. Monache di S. Lucia in Selce , e della Purificazio- 
ne , ambidue fabbricati fu le rovine delle Terme di Tito j e 
fono a villa della via pubblica j anzi il giardino di quelle ul- 
time è al di lotto ripieno di portici , che follenevano le di-, 
verfe fabbriche delle Terme dilatate da Trajano . 

Ma ripalTando avanti della Chiefa di San Pietro in Vin- 
coli per la via , a finillra fi ollèrva l’ immenfa rovina della fe- 
guente veduta . 

Quello fuperbo avanzo delle rovinate Terme di Tito 
merita di clTer confidcrato per olTcrvàrfi i canali > che al di 
fopra portavan Tacque ne i bagni j e quella grandiofa rovi- 
na , che potrebbe fervire di fortezza , è d’incontro all’An- 
fiteatro . Segue da quella parte la via , che nel declivio 
paffando fopra le rovine delle Terme va a terminare giu- 
llo nel fine dell’ Anfiteatro . Ivi a finifira alle radici ~ 
dell’ Elquilino , avanti di giungere al Convento di San 
Clemente, è Torto Gualtieri; nel quale il curiolb ave- 
rà diletto in ammirarvi le alte rovine del Palazzo di Tito 
Vefpafiano; ma nel medefimo tempo rimarrà forprefo , che 
nè di elfo , nè delle Terme niun Architetto del tempo palTato 
abbia avuto il penfiero di farne la pianta. Ciò non ollante 
m’ingegnerò al meglio , che pollb d’accennare quel, che vi 
' five- 
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ft véde cogli occhi ) ed è una facciata di più ordini d’alci > 
lunghi s e larghi portici « le cui fiancate moflrano le rovine 
di fabbrica circolare con piazza d’avanci, e quelle riguardano, 
la via pubblica , e parte del detto Anfiteatro . Entratofì per- 
tanto nel primo portico imbiancato , come fono gli altri , e. 
con felTure ne’ lati di (opra a modo di feneflrelle , le quali vi 
contribuivano il lume ( il che fa indizio, che vi fi, go-. 
deva la frefcura ne’ tempi ertivi ) fi trovano altri porcict» 
a traverfo , i quali tutti colle grolfe mura delle volte forteti 
nevan i valli Edificj degli appartamenti, ornati di colonne. Si 
entra in querto luogo con candela accefa per vedervi le dipin- 
ture de’ rabefchi , degli ornati , e delle figure , fra le quali 
fono quelle di Coriolano , di fua madre , moglie , e fi- 
gliuola , nella guifa appunto , con cui fon riportate nell’ope- 
ra intitolata ; Pìclur£ Antiqua Cryptarum Roman. , del Bat- 
toli colle note del Bellori , in cui fi (crive eflère flato Ad- 
nibal Caracci il primo , che le delineartc . 

Somiglianti portici cosi dipinti fono flati veduti nello 
fcavare , e fi vedono nelle Terme di Caracalla , e nel Pa- 
lazzo d’ Augnilo non fblo fbcto la gran Sala , come fi è detto, 
ma anche fono alla villa nel principio , che riguarda il Circo 
Maflìmo , parimente imbiancati . Per terminare di defcrivere 
le altre memorie di quello Colle Efquilino , il più fpaziofb 
degli altri fei , è necelTario andar nella piazzetta , che ri- 
tiene il nome di Suburra , luogo abitato già da gente di mal 
nome , in ifpecie da meretrici , d’una delle quali , che era 
più fcaltra , parla Marziale Lib.VI. Epigr.LXV. 

Fami non nimium bona puellamy 
^^les in media fedent Sutura ì^c. 

Ivi alle radici deirEfquilino in un angolo di bottega fi legge 
in marmo S. P. Q^R.. OB. MAIESTATEM , per memoria 
di Giulio Cefare , che vi abitava , il qual divenuto Pontefi- 
ce Maflìmo fi legge , che andafle ad abitare preflb la Vra Sa- 
cra . Da quella piazza della Suburra principia una lunga via.; 
ripiena d’abitazioni , nella valle fra il Viminale , ed il^ 
detto Efquilino , denominata anticamente Vìcu: Patriciux^ 
da’ Patrizj , che vi dimoravano . Nel fine coroparifee a de-; 
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Ara una larga piazza di non incomoda làlica » godendovifi la 
villa di un piccolo Obelifco fattovi alzare da Siilo V. y come 
altresì la grande fcalinata > e vaga facciata di pietre Tiburtine 
della Bafilica di S. Maria Maggiore y architettura del Cava- 
lier Rainaldi y fattavi coftruire da Clemente X. 

Avanti l’altra facciata maggiore fu la piazza y oltre a 
cinque colonne piccole y s’ammira la grofla , ed alta colonna, 
che dal Tempio della Pace di Velpafìano y fu fatta tralpor- 
tarc y ed alzare da Paolo V. y ed eccone il difegno . 

I 



Le cinque colonne fono di granito roflìgno , quella di 
mezzo ha la forma d’un cannone con ifcaèzione alla metà 
della fafeia IN . HOC. SIGNO . VINCES . e fopra vi è 
in metallo Gesù CriAo Crocififlo y e nell’altro lato la San- 
tiAìma Vergine y la qual fatta memoria y che è avanti il Con* 

vea. 
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vento di S. Antonio del Fuoco de’ Padri Francefi , venne al- 
zata, allorché Enrico IV. Ke di Francia abbracciò la Religio- 
rie Cattolica . Ma quella memoria è rovinata da per (è in 
quelli giorni . Fra le ifcrizioni nell^ bafe dello zoccolo ora 
levate via , vi era quella , che vi copiai . 

A D . ME MO R I AM 
ABSOLVTIONIS. HENRICI. IV. 
FRANC. ET. NAVAR. 

REGIS. CHRISTIANISSIMI. 

E vi è deferitto r anno , e il nome dello fcultore , e 
del Rettore del Convento di S. Antonio. Su la colonna fean- • 
neilata Corintia tutta d’ un pezzo col Tuo capitello confcrva- 
ciflìmo è la (latua della Beata Vergine di metallo dorato d’al- 
tezza trentadue palmi . La veduta del Portico di quella gran 
Bafilica , delia, sinché ad Nives ad Pra/epe i non è più co- 
me moBra il fuddetto difegno . Poiché non elTendofi fin qui 
efeguito il penfiero di rifabbricare di nuovo il portico per 
non ricoprire il gran Mofaico Sacro della facciata , il noltro 
Sommo Pontefice felicemente Regnante » fenza rìfparmio di 
fpda , ha fuperato tutte le difficultà con aver ordinato di 
rifarlo magnifico , con lafciarc alla villa il fuddetto illoria- 
to Sacro Mofaico , che fi può anche vedere vicino , median- 
te una larga , e comoda fcalinata a finillra del portico , e nel 
medefimo tempo vi ha fatto il comodo d’ una loggia , donde 
polTano i Sommi Pontefici benedire il Popolo , avendovi fua 
Santità per la prima volta alli 15. d’Agollo del 174^. data 
la Benedizione ai numerofifllmo Popolo accorfovi . Intanto 
profeguendo il mio difeorfo , llimo bene per notizia dè’Fore-' 
llieri dire, che tutte l’antiche Chielè vennero da*primi Som- 
mi Pontefici fatte ornare di portici con antiche colonne , chi 
di più , e chi di meno numero » come vedonfit nella Bafilica 
di S. Paolo , di S. Lorenzo , e di S. Seballiano fuori delle 
mura » e dentro la Città nella Chiefa di S. Giorgio fui Foro. 

O 2 Boa- 
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Boario, c di SS. Gio: c Paolo nel Celio, con architravi con-'' 
tenenti ifcrizioni de’loro tempi ; cosi era il portico della 
Bafilica Laterana , avanti , che fi rifaceire colla magnifica' 
facciata d’ordine del Defonto Pontefice ; a uguaglianza del 
qual portico era quello di quella Bafdica , colla diflerea- 
za , che era ornato di piti pregiate colonne ifblate . Ma 
il virtuolb Architetto ha flimato pulizia di racchiuderle e ap- 
poggiarle alle muraglie del portico , e fono al numero di ot- 
to , di circonferenza ciafeuna palmi nove , e mezzo if Archi- 
tetto . Due di Porfido folamente fgroffate per ripulirle fono 
incaflrate nelli lati della gran porta della Balilica , e due di 
granito Tebaide di macchiette roffe particolari , a cui è flato 
fatto d’avanti un largo pilaflro,non fino più alla villa, fe non 
dentro il Portico ; le quattro uniformi di granitello branco 
•orientale fono appoggiate e incaflrate nel muro fui fine de! 
Portico, e fra le due a delira è fiata fmurata , elevata la 
tanto pregiabile urna di marmo de’ primi Criflani , fattavi 
porre dal Pontefice Urbano Vili. , la quale a baffirilievi con- 
teneva la natività del noAro Redentore , il fuo battelimo 
nel Giordano , e d’altri fuoi mìAeriofi fatti . Onde f» fpera 
per la devozione de’Pellegrini , che non hanno ne’ loro Paelì 
ft fatte antiche facre memorie,che con altro facro ballorilievo 
xitruvatofi nell’occafione di detta nudVa fabbrica, farà polla 
ia qualche altro luogo alla vifta ; come il baffbrilievo facro 
d’antichi fedeli , che ricrovatofi nel farfi le fondamenta della 
Cappella degli Emi Albani , fu fatto affiggere nel portico di 
S. Sebafliano : e come anche Turna facra , benché Gotica nel 
Portico di S. Maria di Trafleverc , fattavi porre dal defonto 
Cardinale Carpegna. Del reflante il nuovo portico, benché di 
piccole colonne di più pezzi di pietra Tiburtina , ha la fua 
vaghezza , efrendofi l’ingegnolo Architetto accomodato al 
fKo fenza toccare le laterali facciate , che vi erano , aven- 
do dilatata la fcalinata , ed anche fpianata la piazza , che 
era aita cinque palmi di terra fcaricatavi ne’ tempi paffati . 

Ora fe fi avefferoa deferivere tutte le rarità di quella 
rafta Bafilica , converrebbe farne un intiero grofib Volume , 
che però n’asderò folamente accennando alcune poche e fo- 
•> ■ i -, no 
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nò le quaranta gruITe colonne di CipoHino « e tre o quattro 
di granito roggiallro , alte ognuna palmi trentafei e più , le 
quali foflengono la navata maggiore. Se quelle fiano Aate del 
Tempio di Giunone , non fo dirlo > ma che per maeflà vi liaa 
Hate dilpoHe d’ ordine di qualche Sommo Pontefice , non è 
da dubitarne . Sopra alle quali colonne nelle pareti laterali 
fono in numero di quaranta quadri di (acri mofaici iftoria- 
ti , che ognuno è alto palmi nove , e largo palmi lette , lo- 
pra a’ quali fono pitture facre alte palmi Tedici per ciafche- 
duna . L’Arco maggiore ò parimente d’iHoriati mofaici, la- 
vori immenfi fatti fare da’ Santi Pontefici . Gli altri mofaici» 
che occupano la gran Tribuna» non fono antichi , fe non dei 
XIV. fecolo . Ma di quelle infigni opere vedafi il fu Monll- 
gnor Ciampini vomo eruditilTimo Ipecialmente in quello . Vi 
fono tre Altari ifolati di llruttura,come fi dice,Gotica,mapiù 
rollo Teutonica , il primo di mezzo è ornato all’intorno di 
quattro belle colonne di porfido, e fu quello Altare nella Fe- 
llività del SantilTimo Natale s’elpone la Sacra Culla del Bam- 
bino Gesù, c fotto vi fi venera il Corpo dell’ Apollolo S. 
Mattia. Tutto il pavimento merita d’eiter confiderato , per 
elTer di Porfidi , c d’altri marmi duri . Ne’ lati fono i depofiti^ 
colle llatuc de’ Pontefici Clemente IX. , e Nicolò V. , pref*- 
Ib del quale è una piccola colonna , che ferve pel Cereo 
Pafquale , ed è delia rarilCma pietra , detta dalle macchie 
bianco , e nero . 

I due Altari laterali parimente con Tabernacoli di fat- 
tura fuddetta , in uno de’ quali fi confèrva la Culla di Noflro 
Signore , e nell’altro il Tefbro delle Sacre Reliquie , fonfo- 
llenuci il primo da quattro colonne di Porfido , e l’altro da. 
quattro di marmo diverfo . Le Cappelle di Siilo V., e di Pao- 
lo V. fono cosi fpaziofe,che formano il fito di due Tempj, am- 
bedue arricchite di rendite per lo mantenimento de’Cappella- 
ni,ed altro bifognevole. In quella di Siilo V. è il fuo maellofb 
dcpofito colla llatua di lui in ginocchioni , c con ballìrilievi 
alludenti alle fue azioni . D’ incontro alla quale è 1’ altro 
egualmente maellofo depofito di S. PioV. colla fua Ilatua , 
e bafllrilievi alludenti parlntente .a’ Tuoi fatti , ornati ciafeu- 
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no di quattro colonne di verde Lacedemonico . Nel mezzo- 
delia Cappella è l’Altare ifolato con un gran Ciborio del San- 
tidìmo Sagrainento di metallo illoriato follenuto da quattro 
Angioli al naturale » parimente di metallo , e fotto è un altro 
Altare fotterraneo , nel quale fi conferva il Santillimo Prefe- 
piodel Noflro Redentore y e il Corpo di S. Girolamo . 

Nella Cappella d’incontro della. Beata Vergine eretta 
da Paolo V. dove per lafcita in ogni Sabato dopo il Vefpro lì 
cantano in mufìca le Litanie , fono due depofiti colle Aatue 
di detto Sommo Pontefice, e di Clemente Vili, circondati di 
baflìrilievi delle loro gefia , ornati ambedue di otto colonne 
di verde , tutte confimili di grolTezza , e di bellezza alle pre- 
dette della Cappella Sifiina . Il grand’ Altare elTendo ornato 
di quattro colonne di Diafpro rollo Orientale , ognuno fe ne 
potrà ideare la rarità, e il valore. La facciata dell’Altare, do- 
ve fi venera l’antica pittura della Santiflìma Vergine , ornata 
di gioje preziofe, tutta rivefiita di lapislazzuli , e fopra ha un 
balTorilievo di metallo dorato , ove è S. Liberio Papa in atto 
di raccoglier la neve,che diAgofto aveva prodigioiàmente ri- 
coperto il fito,in cui per anticipata vifione avuta da Giovan- 
ni Patrizio fu dimofirato il luogo , dove piaceva al Signore , 
che folTe edificata quella Bafilica in onore della fua Madre . 
Onde per elTer fiata edificata lotto Liberio, eui Giovanni ma- 
nifellò la vifione confermata col miracolo , e fenfibile indizio 
di quella neve, chiamollì Bafilica Liberiana, benché dipoi for- 
tilTe altri nomi, come di S.Maria ad Prtjepc. Ma tralafciando 
le figure degli Angioli , ed altri ornati di metallo dorato, co- 
me anche la ricca dote lafciatavi da Paolo V. d’ ori , ed ar- 
genti lavorati , e fuppellettili prcziolè , che fi vedono nella 
Sagrefiia, con Altare feparato,oruato di due colonne di Alaba- 
llro Orientale, lotto la difpofizione de’Principi Borghefi , da 
quali vengono conferiti i Beneficj a i Sacerdoti , che allìfiono 
alla detta Cappella , come ancora al Cappellano maggiore , 
il quale al prefente è il Sig. D. Giufeppe Ferretti , foggetto 
degnillìmo , che per l’amicizia nomino ; fi dee dare un’ oc- 
chiata ad un’ altra prolTima Cappella non meno fpaziofa , 
di architettura del Bonarruoti , padronato de’ Duchi Sforza 
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Cefarini con depoliti ornati di rare colonne . Quattro altre 
ne fono di bianco , e nero nella penultima Cappella predo la 
Porta del Giubileo ; ma di queda per eder piccole , ed altre 
Limili in altri Altari tralafcio di parlarne . Non podo però 
pretermettere le due grode di granito alla Porta del Coro 
predo la gran Sagredia, e quelle che ornano ilbadorilievoido- 
riato deir Altare di mediocre fcalpello , e fono in numero di 
quattro , cioè due grode colonne di porfido alte palmi 28. , e 
due di bellidimo verde antico . Nella Sala innanzi al Coro li 
vede la datua di metallo fedente di Paolo V. , ed’ incontro 
in.piedi quella di Filippo IV. Re delle Spagne con Ifcrizio- 
ne , che indica la lafcita fatta daquedo Principe di quattro 
mila zecchini 1 ’ anno , i quali con Brevetto fi dilpenfano a* 
Signori Canonici eletti dal Sommo Pontefice , e da’ quali 
ogii’ anno per detta Macdà fi celebra un fontuofo funerale .. 
Finalmente avanti di ripadare pel nuovo Portico fono da 
coufiderarfi una pregiata urna di porfido , una dimata pittura 
dei Muziani , ed un divotiflìmo Crocifido ricoperto di cri- 
dalli . 

Il curiofo deir antiche vedigia della vecchia Roma • 
goderà di vedere nel vicino Convento dc’PP.Francefi l’anti- 
co Tempio di Diana, che è di forma quadra: l’ interiori 
pareti fono rivedile d’animali , bofeaglie , e profpettiva, tut- 
te commede di ladre di marmi macchiati ; ma ridotto il T em- 
pio a granajo fono date le pareti fpogliate della maggior par- 
te delle ladre de’ marmi ; dove tuttavìa redano due leoni , 
e altre poche vedute . Due altri leoni al naturale in 
atto di sbranare due bovi , compodi di tadclli di variate mac- 
chie , che pajano veri , fi vedono nella Chiefa fu le pareti la- ^ 
terali della Cappella di Sant’ Antonio . Che il Tempio fia 
dato di Diana con sì fatta riveditura , vien riferito nelle note 
d’ Anadafio dell’ eruditidìmo Monfignor Bianchini pub- 
blicato in Roma dal Salvioni del 1728. Tom.;, pag. 175. , 
e 177. dove facendofi menzione, che S. Simplicio Papali 
valfe del Tempio di Diana vicino a S. Maria Maggiore per 
edificarvi la Chiefa di S. Andrea, fra l’altre cofe dice così: A’I?- 
(dtur a quìbufdm btee cadem Ecclejta S, Andra in barbarìs , 
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quod in muris eju: varia ferarum imaginet a Diana venatrice 
(3* ab Hippocentaurii conficiantur » opere partim tefiellato ex va- 
riis confeBo marmoribus , partim vermiculate . 

Fu Diana protettrice delle partorienti » ed a Lei eoa ^ 
diverti nomi ti raccomandavano ne i doloroti parti j dopo i 
quali in ringraziamento le portavano in dono un porcello per 
Legnale di fecondità» e di due tetiimonj per curiotità n’elpongo 
il difegno in quello luogo . 

j <^ello è in metallo d’ eccellente maellrla , paflati per le 
mie mani » che rapprefenta la figura in profpetto d’ una don- 
na Greca , delle quali era piena 1’ antica Roma . Ha quella 
la tella falciata all’ulb Greco con una benda , che cingendole 
il capo le cade dietro pel collo Tulle Ipalle » col braccio de- 
liro ignudo » e rilaflato tino al fianco fofliene per una zampa 
un porcello colla delira mano per portarlo a Diana, o per me- 
glio dire al Sacerdote del Tuo Tempio , colla tinillra abbrac- 
cia un bambino fafeiato dal collo tino a’ talloni de’ piedi la- 
feiati ignudi fecondo il Greco collume , mentre i bambini Ro- 
mani erano tutti falciati tino a i piedi, come mollrano diverti 
monuménti . Nel volto poi efprime un certo che di bizzarro, 
c di libero. Venne anche la Dea rapprefèntata in tre figure col 
nome di Diana Triforme , della quale Orazio cantò : 

' Montium cuftot , nemorumque virgo , 

laborantet utero puellas 

Ter votata audit , adimifque ìetho , 

Diva Triformit . 

Co* nomi di Ilithya , di Lucina , e di Genitale fu divilàta: 
dal predetto Poeta : 

Rite maturo! aperire partut 

, Lenii llitbyia , tuere matres , 

Sive tu tutina probat votati , 

' Seu Genitali! ; <■ 

deUaqual cofa può vederti anche Ovidio. , . u 

~ Ecco 
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Ecco il fecondo teditnonio di quelle donne t che dopo> 
aver partorito fcioglievaa il voto col portare un porch^uo a 
Diana Lucina . 


La figura erprefla' in profpefto i di Donna Romana > là 
quale è ben differente dalla Greca fbpra deferitta , poiché ò 
tutta ricoperta di vefle talare con fbpravvefle > che le cuopre 
la tefla , e le cade avanti dalle fpalle porta all’ intorno del 
collo r ornamento di collana ) dalla quale pendono piccole 
bolle probabilmente d’ oro ) e con aria loda tiene con ambe 
le mani una porchetta da portare a Diana Lucina per 'averla 
ajutata a partorire felicemente , dicendo Orfeo : 

Wa/// me veneranda Dea » cui nomina multa , 

• Prggnantium odjutrix , patientum dùlce levamen ; 
e quel che legue . 

Ora ritornando alla vicinanza della predetta Bafilica dì< 
S. Maria Maggiore refla a vifìtare la divota > ed antica Chie-- 
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fa di S. PraOcde parimente arrichita di colonne dagli antichi 
Pontehci , e fono al numero di trentotto , la più parte di 
granito , eccetto quattro di Porfido , due del raro bianco , 
c nero , c due piccole di Alabadro Orientale trafparente 
nell’Altare detto della Colonna di Criflo ; ed è la volta del- 
la detta Cappella d’antico mofaico ; come pure è ornato di 
mofaico ifforiato l’arco maggiore della Chiefà , a piè del 
quale fono antichi gradini di pietra rolTa . Nella Sagreflia è 
una Tavola colorita da Giulio Romano rapprefcntante la fla- I 

gellazione di Criflo . Nel finiflro iato all’entrare in quella | 

Chiefa è affìlTa la lapide di granito , fu la quale per peniten- . \ 

za dormiva S. PralTede , e nel mezzo della Chiefa entro la 
bocca di un pozzo fi vede la Tua figura in atto di premere la 
fpugna inzuppata del Sangue dei Martiri , che colla Tua fo- 
rella S. Pudenziana raccoglieva di notte inGeme co i Corpi , 
che rcpptilivan nella loro cafa . 

Poco diflante da quella Chiefa leguendo la via pubblica 
fi gode la villa dello fpaziolb Gradone j che va al Latcrano y 
ed ivi a lìniltra è l’Arco di Gallieno compoGo meramente di 
pietre Tiburiine . Indi traverfandofi la via pubblica G vede 
parimente a finiltra la Chiefa di S. Eufebio de’MonaciCiGer- i 

cienG , ove fono tredici antiche colonne , lèi di breccia , I 

quattro di granitOy due di marmo Greco, ed una di cipollino. 

CAPITOLO XVIL 

Di/U antiche Cbiefe di S» Bihiana , di 
S. Croce in Gerufakmme , e di 
S.Lorenzo detta fuor delle murai 
e loro memorie . 

D Ove in queGa paite termina l’Efquilino , per breve via I 

olmata li va all’antica Chiefa di S.Bibiana appartenen- ì 

te alia BafiHca di S. Maria Maggiore . Ella è piccola, ma le ra- | 

rità , che vi fi ammirano , la rendono fopra d’ ogn’altra con- I 
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fiderzbìle . La prima rarità ammirabile di quella Chiefa coit- 
fifte in un gran vafo d’Alabaftro Oricntale,fervito per bagno 
di qualche Imperatore , avendo nel me^^o del profpetto una 
teda di rilievo d’un gatto pardo » ed è di circonferenza nella 
fommità aj. palmi d’Architctto , e d'altezza palmi quattro . 
Dentro a quello preziofo monumento è ripodo il Corpo di 
S.Bibiana , e della Tua madre . L’altra rarità confide nella da- 
tua della Santa } che è la miglior opera del Bernini > ed é la 
terza datua principale delle Chicfe di Roma . Oltre a molte 
colonne di mediocre grodezza ve ne fono due piccole nell’Al- 
tare a finidra della più bella breccia > che fi trovi . Che que- 
da Chiefa fia antica , e fabbricata da S.Simplicio Papa^ fi leg- 
ge nel di fopra accennato AnadaGo , così pure nel Tom. j. 
pag.65. fi dimodra , d’onde procedono le Reliquie , che vi G 
vcucranOje da dove derivi il nome d’Orfb PilcatOydi cui tan- 
to innocentemente parlano alcune relazioni di Roma . VcdaG. 
l’ifcrizione del celebre OrfoPileato giocatore di pila>che tro- 
vata l’anno 15^1. fi conferva nell’Archivio Vaticano, pubbli- 
cata dal Torrigi, e riponata dal Grevio Tom.ia.p.j94.della’ 
ridampa di Venezia^UnCimiterio fuori d’altra Porta fu detto 
Orfo Pileato , dal quale , eflendo date trafportate le reliquie 
fuddette In queda Chiefa , fu detta perciò all’Orfu Pileato . 

A pochi pafll di quedo luogo fono le mura da Aureliano 
fabbricate ^ul braccio dell’acquedotto , che fi dirama dal ca- 
dello dell’acqua Claudia . Profieguono le dette mura Ibpra 
d’un grand’arco di detto acquedotto compodo di pietra Ti- 
burtina , dove prefentemente è la Porta di tal nome , e que- 
do acquedotto conduceva l’acqua alle Terme di Diocleziano; 
dopo le quali è il gran fontanone di Sido V. , il quale dalla 
detta Porta fece fabbricare un nuovo acquedotto. Fuora di 
queda Porta Tiburtìna , detta anche di S. Lorenzo , a mez- 
zo miglio è la Chiefa a detto Santo dedicata , che à una del- 
le fette Chiefe più antiche . Nel Portico fono fei colonne » 
due di bigio , e quattro di marmo Pario fatte a vite , alte 
circa a ventiquattro palmi con alcuni ornati al di fopra a mo- 
faico d’antichi Cridiani . All’entrare fi vede una grand’urna, 
della quale ecco il difegno . . . 
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Il balTonlievo della facciata di quattordici figure in pie-' 
di con un ariete è pubblicato nell’opera de’ballirilievi di Ro- 
ma, intagliati dal Battoli colle note del Bellori , ma contutto- 
ciò mi par cofa neceflaria il riportarlo di nuovo non folo per 
la fingolarità dello fpofàlizio , che in cflb fi mira erpreHo , 
ma anche perchè nel pubblicato non vi fono i ballìrilievi fcoU 
piti nel profpetto del fuo coperchio , nè tampoco quelli delle 
due teliate . L’altra cagione più principale fi è , che gli llu- 
diofi y i quali non poflbno venire in Roma , incontrandoli a 
leggere l’opera del dottiflìmo Begero intitolata : Contemplatìo 
Qemmarum quarundam DaByliothecaGorlei impreCfa nella Co- 
lonia Brandenburgica l’anno 1 697. dove lì riporta in difegno 
il medelimo fpofalizio alla pag.38. , c 39. potrebbero trovar- 
fi dubbiofi della verità , nèpotrebber lapere , che il detto 
erudito Begero abbia contrariato all’originale del marmo. 
Ha creduto detto Autore , che d’idea l’intaglialTe il Bartoli, 
c che il Bellori Nelle fue note abbia erroneamente avverti- 
to , aver la fpofa in una mano la Tortorella , ma dice che 
ciò , che ella tiene in mano è un pane di farro , e perciò fia 
un matrimonio confarreato , e dice , che un canellro di frut- 
ta fia un’Ara , e che vi fia il Camillo , e il Popa , ed altre 
cofe contrarie alla verità dell’originale , il quale eifendo ef- 
pollo alla villa» ciafeun vede » che in un lato vi è lo fpolb nu- 
do di tella , e la fpolà di telta velata , che ccm le delire fi 
dan la fede , che avanti di loro vi è il Fanciullo geniale , il 
quale con ambi le mani tiene la face accelà, allìllendovi le Pro- 
nube » e i Pronubi . Nell’altro lato fi veggono la Dea Cibelc» 
cui manca la delira , e colla finillra regge il Cornucopia : un 
giovane col volume , che talvolta efprimerà lolirumento del- 
la dote : una donna , che con ambi le mani porca un fellone 
per coronar li fpofi ; e nel mez^o di quelle figure vi è fcolpito 
un portico di quattro colonne con un giovane mezzo ignudo » 
che ha nella delira uno lirumento fimile a una forbice è Ila ap- 
poggiato ad unariete , dellinato peravventura ad elTer tofato 
per dare la lana da filare alla fpofa , la quale ha il fianco nu- 
<Jo , e la cella, e colla finillra tiene una tortorella fimbolo 
deli’ amor conjugale , mancando la fua delira nel marmo ; 

. d’ia- 


Digitized by Google 


Libro Primo Capitolo XVII. 1 1 7 

d’incontro poi lì vede Io fpolb velato , che tenendofi colla fi* 
nidra la falda del velo , che gli cade dalla teda > da in at- 
to di prender le noci dal gran canedro , che gli è a piedi y 
le quali noci eran folite didribuirfi agli adanti , dicendo Vir- 
gilio : Sparge morite nuces . Vi è poi allato una donzella in 
profpetto , che con ambe le mani fodiene una cancdrella 
piena di frutte , parimente > come dimo , per didribuirfi . Efi> 
fendo per tanto quedo badbrilievo alla pubblica vida , e 
tutto confervato , come fi è detto > e nel modo del fopra 
efpodo difegno , non averebber mai il Bellori , e il Barto- 
li foggetti y tanto accreditati appreflb il Mondo letterato > 
contrariato a quello , che in elfo fi vede (colpito y come ma- 
lamente è corlo a credere chi non ha mai veduto il marmo ori- 
ginale . Quel y che poi fi è tralalciato da’fuddetti eruditi y fo- 
no le fegueiui fculture . In una delle fiancate dell’ urna fono 
effigiate in profìdo tre donne giovani nude di teda con vede 
talare in atto di riguardarfi fra di loro . Portano la patera y 
la cafTctta d'odori a ed un altro vaio pel fagrificio fponfali- 
zio . Nell’altra .fiancata è un giovane , di corta veda , che eoa 
ambe le mani regge un canedro ripieno di frutte y a cui fuc--. 
cede una donzella in profpetto y che colle mani tiene un fe- 
done di foglie , e in ultimo è la figura del Popa y che colla fi- 
nidra tiene il coltello y e colla delira una cordicella legata al . 
collo d’una porca in atto di condurla a fagrificare y indican- 
do y che per la fecondità venilTe detto animale fagrificato 
negli fponfali, e dedicato a Cibele fopraddetta y che è la me- 
delìma Giunone Lucina invocata dalle partorienti . Oltre le 
due tede di Giano negli angoli del coperchio y delle quali è 
noto il lignificato y vi è il badbrilievo nella facciata del coper- 
chio di detta urna con figure fopra efpodcy che per quanto mi, 
perfuado y rapprefentanó la nafeita y e la morte dell’ vojno y 
poiché nel principio è una quadriga guidata da una figura af* 
fidita da una Vittoria y che fprona i cavalli alla falita di un 
munte. Nel fine vi è una biga y e la figura y che la guida- 
rilafcia le redini a i cavalli y i quali s’abbandonano chinati a 
terra co’piè dinanziy e ad edlfoprada un Vittoria con un velo 
in atto di cpprixli . Lafcio per altro, a i dotti il giudicare fc 

rap- 
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rapprefcncino dette ligure quelche da me è (lato motivato ^ 
ovvero fé efprimano l’Oriente, e l’Occidente. Nel mezzo fot- 
to ad un Padiglione, o tenda di feta, o d’altra materia fono le 
figure di Giove , l’altre non fo fé di Giunone , o della Dea 
Tellure , e ne’ lati fono i due Dìofeori Caflore ,e Polluce co* 
loro cavalli . Di moderno vi è il ritratto del Generale Ga- 
brielli opera del Fiamingo. L’altre memorie di quella divota 
Chiefà de’ Canonici Regolari confiAono nelle grofle magnifi- 
che colonne trasferitevi da i Sommi Pontefici . Le ventidue 
della nave fono di granito Orientale : gli architravi , e fre- 
gi con rodri di nave , e ancore , ed altro , che eran difpodi 
aU’intorno del pulpito, ed al prefente fono nel Campidoglio, 
fi crede che foffero in quella Chiefa tralportati dal Tempio di 
Nettuno preflb il Panteon d’ Agrippa . Vi rellano però nc 
pulpiti tavole tonde di porfidi , e ferpentini . Quella parte 
di Chiefa antichilTima riguardante l’Altar Maggiore ha ora il 
Tuo piano fuperiore al piano dell’altra parte aggiunta a que- 
lla , il cui pavimento anticamente era al piano delle catacom- 
be , e dove è il fepolcro di San Lorenzo , a cui fi feende per 
gradini ornati di alcune colonne di verde . ElTendo pertanto 
convenuto alzare il pavimento a cagione dell’umidità, che 

10 rendea impraticabile , ]e dieci belliflìmc colonne , che fo- 
(lengono la nave di quella parte di Chiefa, rimafero mezze fe- 
polte . Avendo il Sommo Pontefice Clemente XI. fatto fea- 
vare all’intorno di una di elle colonne, a finillra fi trovò , che 

11 piano era giudo al pari di quello del cimitcrio, come al pre- 
fente fi vede . Sono quede grode colonne fcannellate Corintie 
di marmo pavonazzo con capitelli bellidìmi : le prime due pe- 
rò fono d’ordine compofito , edendovi ne’ capitelli trofei , e 
Vittorie, le quali faranno date di qualche Tempio di Mar- 
te . Vi fi giri all’intorno per godere l’eccellenza de’ fogliami 
de’ loro capitelli . Vedefi qui anche un’urna d’immenfa mole, 
la cui facciata è fcolpira a badbrilievo , e contiene putti , 
che fanno la vendemmia , di lavoro del tempo della Repub- 
blica . Oltre al pavimento talTellato di porfidi , e agli ec- 
cellenti architravi delle colonne di diverfe fculture , c ad 
altre piccole colonne , e tavole di porfido , vi fi conferva la- 
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lapide , Alila quale fu poAo San Lorenzo dopo arròAito . Le 
Catacombe lon degne d’elTer vedute maflìnie per li tre ordini 
im fopra alTalcro di continuate , e numerofè vie,ne’ cui lati A 
vedono le nicchie , che con tegoloni , e ladre di marmo rac- 
chiudono i corpi d’antichi Cridiani , e de’ Santi Martiri . 

Da detta Chiefa per breve via fra le vigne s’entra in 
Città per la Porta Maggiore^ non già antica > come la fuppone 
taluno , ma moderna) e cosi acconcia nel Secolo XIII. , come 
fi dirà più a bado ) e aperta Aatto uno de’ quattro ammirabili 
archi del cadello deU’Acqua Claudia . 

Se il forediere vuole oderyare la magnificenza di quedo 
cadello dell’Acqua Claudia > dee falire fopra al primo ar- 
co con colonne alla rudica , ed ivi rimarrà forpred), in vede- 
re ciò , che non fi vede al di fuori a caufà delle mura > che 
ricuoprono buona parte deU’edificio ) codruttovi nelle guer- 
re civili del detto XIII. Secolo , ed anche nelle guerre con- ' 
tro i Goti . Dopo detto grandioAi edificio fatto di gran pez- 
zFdi pietra Tiburtina ) s’entri nel primo orto a dedra per 
vedere dove principiava la via Prenedina . In queda fu fatta 
la feoperta di due Maufolei nell’uno > 'c ueH’altro lato co i 
Coiotnbarj , e colle ifcrizioni , ed io procurai» che l’Or- 
tolano non li ricopride » onde ognuno ha il comodo di ve- 
derli . In quello a dedra di detta antica via è il monumento 
di L. Arunzio , che fu Confble » e non Confole ditto Tibe- 
rio ) perchè quedi temendo la colui potenza » lo impedì’ 
dall’ andare a reggere la Spagna . V’ ha ancora l'epitadìo del 
detto Arunzio indicante il monumento eder dato da quello 
eretto per fe » per la Tua famiglia > e pe’ fuoi Liberti . 

Di qui fi vede il Tempio di Minerva Medica di forma 
rotonda » che ha la volta per cadere . Ivi fu trovata la cele- 
bre datua di Minerva col ferpentc a piè , la quale fi conferva 
nella Galleria Giudiniana . ’Traverfandofi poi a Anidra l’arco 
dell’acquedotto di Claudio codrutto pulitamente di terra 
cotta ) le cui rovine fieguono pel Celio » A trova la Chie- 
fa di Santa Croce in Gerufalemme « che è una delle fet- 
te Chiede più antiche » la quale è data rimodernata d’or- 
dine del Nodro Sommo PonteAce BENEDETTO XI V. 

con . 
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eoa avervi fatto fabricare anche un Portico con colonnato ì 
di pietra Tiburtina , e quattro colonne di granito , compoAe 
ciafeuna di due pezzi . Dentro la Chiefa vi fi ammiravano 
dodici colonne grolle , cioè, quattro di granito rodo, quattro' 
di granitello bianco, e altre quattro, che non fono più aliavi-' 
Ha , per eflere Hate racchiufe dal nuovo pilaHro di materiali , 
penfiere deH’Architetto. Ha peròegli lafciata ifolata la rarifl' 
ma conca da bagno di Bafalte , ove a rilievo in ambi le fac- 
ciate fono fcolpite quattro teHe di Leoni . Nel fine a de- 
Hra vi fi conferva un pezzo della Santa Croce , che fi mo- 
Hra al Popolo con altre reliquie nella fcHività della Palqua . 
La Tribuna è tutta dipinta di dilegno fecco , come era innan- 
zi , che venilTe perfezionato dal Divino Ratfàelle , e rapprc- 
fenta il fatto dell’ invenzion della SSma Croce . Il Campo 
d’azzurro , e la veduta degli arbori fanno accorrere i dipinto- 
ri a confiderarne e la frefehezza , e la vivezza del colorito . 
La Cappella colla Hatua di S. Elena , alquanto fotterranea ,i 
ha la volta di mofaici , e fotto il pavimento dicefi elTervi la- 
terra del Monte Calvario ripoHavi dalla detta Imperatrice .■ 
In una bafe , che ivi lì conferva , è regiHrata la memoria di- 
Santa Clena coll’antica iferizione del feguente tenore : 

DOMINAE. NOSTRAE. FL.IVL. 

HELENAE . PIISSIMAE . AVG. 

GENETRICI . D. N. CONSTAN 
TINI . MAXIMI . VICTORIS 
I CLEMENTISSIMI. SEMPER 

AVGVSTI . AVIAE . CONSTANTINI 
ET . CONSTANTI . BEATIS 
SIMORVM . AC . FLORENTIS . CAESARVM 
IVLIVS . MAXIMILIANVS . V. C. COMES 
PIETATI. EIVS. SEMPER. DICATIS . 

En- 
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Eotrandofi per la porteria del Monaflero trova il curio^ 

(b il divertimento nel leggere non poche lapidi fepolcrali 
fatte affiggere nelle pareti del Chiollro dal Padre Abate O. 
Giovacchino Bcfo^zi nobile Milanefe, e al prefente degnifli- 
mo Cardinale di S. ChiePa ; vedendovi^ ne’ portici quantità 
d’antiche colonne , come anche nell’altro portico . Dentro 
l’orto fono rovine credute del Tempio di Venere , e di Cu- 
pido ; non v’è però autorità y che ne renda certi , come non 
il ha d’ altri ediiicj ; ma vi è almeno un tal quale indizio 
per eflervilì trovata la Itatua di Venere con Cupido a’ piedi» 
la qual fi vede nel cortile di Belvedere con queAa ifcrizione 
nella bafe : 

VENERI. FELICI. SACRVM 

•J 

SALVSTIA.ELOIDVS.DD. 

Vi è in fine la veduta dell’ acquedotto di Claudio » e 
la fiftaurazjone fatta da Sifto V. acquedotto pone 

termine all’orto , il quale è congiunto colle mura d’Aurelia- 
Do » dove per una fcaletta fi vede la fabbrica efieriore 
dell’Anfiteatro Cafirenfe di pulita terra cotta coftrutto , di 
cui fi parlerà altrove . Debbo però foggiungere » che il de- 
funto P. Priore D. Bernardino Martignoni Milanefe facendo 
{cavare dentro l’Anfiteatro fuddetto riddotto ad orto, mi fece 
avvifato » che avea {coperta l’antica platea » o fia l’arena ; 
onde portandomi colà » e veduto l’ antico piano » reflai non^ 
poco maravigliato ; ma più rimafi forprefo, allorché avvifato 
dal detto P. Martignoni calai per una fcala contigua ài muro 
di fuori fotto la platea , e vidi , che ven’era un’ altra più 
fpazìofa ripiena di flinchi , e d’olTa di grollì animali » dal che 
mi fu facile a concepire ». che erano fiati uccifi ne’ combatti- 
menti fattivi rapprefèntare da’ fbldati del Cafiro Pretoriano . 
All’ ufcire di quefia Chiefa fi vede a finifira lo fpaziofo fira- 
done , che conduce alla piazza della Bafilica Lateranenfè 
nuovamente aperto dal Regnante Sommo Pontefice , e orna- . 
to con doppio ordine di arbori » e andando per la via diritta 

olma- 
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olmata , che guida a Sanca Maria Maggiore , fi trova dopo 
pochi palli alla delira di quella via l’orto de’ Signori Conti, 
dove lì ha il piacere di rivedere 1’ acquedotto di Claudio , a 
piè del quale fono alcune camere de i bagni diSanc’Elena eoa 
quella tronca iferizione ; 



E’un danno , che fia mancante di alcune parole , poiché t 

dopo il nome non fi può faperc fe le due lettere feguenti fica 
principio della parola veneranda , ovenerabilit Auguflt Ma- 
ter , o d’altra, che non faprei dire ; fi vede però, che le dette 
camere Ibn ferv ite 'per conferve d’acque , e Ibno congiunte 
infieme , ma di naura mediocri con tartaro rellacovi , ne fono 
rivenite della compofizione , che fi olTerva nelle conlerve 
di Tito . A delira di quello largo llradone olmaco veniva 
dalla Porta Elquilina l’antica via Labicana , Nel fine a fini» 
lira della detta Urada alberata è la Villa Palombara , lotto la 
quale, dove è il Calino, fono tutte rovine , e chi fa , che non 
fieno della Villa di Mecenate, dove egli fulepolto, e an» 
che d’Orazio , che in detta contrada dimorava , o di Virgi» 

Ilo , o d’altri poeti ? ma quello è un tirare a indovinarir » 
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CAPITOLO XVIIL 

Del Viminale* 

Q Uefto Colle, che è il fello deU’anticaRoma riguarda 
da una parte il Quirinale , non eflendovi di mezzo che 
una baàa valle , la cui via pubblica ft chiama di Saa 
Vitale dalla Chiefà di tal nome appartenente al Noviziato de* 
PP. Gefuiti , e dove è anche qualche colonna di granito . 
A delira della via è la valle tutta ripiena , eridotta ad orta- 
glia . In un di quelli orti appartenente al Collegio ChiGlieri 
non molto tempo fa fu (cavato , e dopo molti mefi , trattane 
quantità grande di materiali da fabbricare , vi fi trovò l’anti- 
co piano , che era Ibttcrra venti palmi, eflendovifi anche tro- 
vato di raro una tefta di marmo d’ottimo fcalpello , che pre- 
lèntemente ft conferva in detto Collegio Ghifilieri a llrada 
Giulia. Dal che maggiormente comprovali elTere Hate le balTe 
valli fra i lètte Colli ripiene di fabbriche, le quali rellate ro- 
vinate dalle invafioni di barbare nazioni,fra la terra poi cadu- 
tavi da i medelimi Colli , e fra quella fcaricatavi da’ partico- 
lari per ridurre i fui a cultura , rimtlero le rovine fcpolte . 
Or vedali, fe polTibil fia di làperfi il lito di alcuni pubblici edi- 
ficj nel modo , che ha pretefn altri di diinoHrarccli . La pia- 
nura poi di quello Colle principia In rovine di fabbriche ri- 
malle lèpolte parimente da malTe di terra riportatavi, effendo 
Hata ridotta in vigna appartenente alle Monache Francefea- 
ne di San Lorenzo Panilperna , cosi detto , non già da un if- 
crizione di Perperna trovata nelle Terme di Collantino , 
come alcuni Autori hanno Icritto , ma bensì dal pane , e pre- 
feiutto , che davafi a’poveri , commutato al prcfentc in uà 
pranzo , che fi dà loro una volta l’anno . 

Nell’angolo d’ incontro 1’ Elquilinoè l’antica Chiela di 
S. Pudenziana , nella quale dentro d’un pozzo lì confervauo 
le fagre Reliquie de’ Martiri ripoltevi , comecrcdefi, dalla 
detta Santa , e dalla fua Ibrella Santa Pradede . Senza parlare 

Q_^a delle 
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delle colonne di marmo fatte a vite di mediocre grolTezza ^ 
e che fi vedono'anche incafirate nelle mura , la rarità mag- 
giore fi ò la Cappella de’ Duchi Gaetani co’^depofiti di quella 
famiglia , la qual Cappella è nobilitata di colonne di verde 
Laconico » e le pareti tutte rivefiite d’alabafiri, e d’altri pre- 
giati marmi ; come altresì fono confiderabili quattro colonne 
del più bel giallo in oro, che polFa vederfi, e neirAltare oltre 
un t^dbrilievo dell’adorazione de’ Magi fi veggono due fin- 
gotari colonne di rara pietra detta pidocchiofa dal fuo can- 
giante colore di fìniflìma grana colle bafi , e co’ i capitelli di 
metallo dorato. Se in quello luogo fieno fiati t bagni di Agrip- 
pina madre di Nerone , è cofa , che non può facilmente fa- 
pcpfi . Viriinane però una parte dell’antico pavimento di pie- - 
coli pezzetti di marmo bianco .. 

Profiegne in lunghezza quefio Colle Viminale per la 
Villa di Sifto V. al prefènte de’nobili Negroni Genovefi . 
Quivi fivede la conferva dell’acqua per le contigue Terme 
Diocleziane non già, come è quella di Sant’Elena , di più- 
camere r nò , come le confèrve delle Terme di Tito,di più Ta- 
le , e rivefiite dentro di duriflìma compofizione nel modo , 
che fi è detto : ma quefia confèrva , di cui fi tratta , è di 
una (àia fola , lunga y alca , e larga ; al prefence però non è- 
al di dentro più godibile per efier due anni fono fiata riempita 
di terra per ridurla a cultura . Vi rimane vicina a vedere la- 
bocca dell’antico acquedotto, dalla quale Igorgava l’acqua 
in quefia gran confèrva, ma prelèntemente l’acqua va fottera- 
neanaente a formare il fbntanona di Sifio V. del quale fi par- 
lerà in apprelTo . Di là da quefia Villa è la vigna de’ PP. Ge- 
fuiti del Noviziato , dove rimane qualche fègnahe del Cafiro- 
Pretoriano y. che oltre i monumenti ritrovativi , e pubblica- 
ti* da vomini dotti y due anni fono dagli operaj vi fu dtfeo- 
perto un lunghiffimo tubo di piombo di piò centinaja dt 
libbre ridotto in pezzi contenenti un’ Ifcrizione , de’ quali y, 
avendomene li Padre Afiìfiente favoriti alcuni , ne mandai 
uno al Marchefe Sciplon Malfel di Verona y e un altro- al 
Dottor Antonio Francefeo Goti di Firenze , noti per l’erudi- 
tc loro Q^^ere » Può il curiolb leggere nella celebre Galleria 
■; ■ . Kir- 
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Kirkeriana rifcri^iune > che è la quedi termiai fopra uno 
di cali pezzi : 

IMP. CÀES. M. OPELLI . SEVERI . MAGRINI . AVG. 
M.OPELLI.SEVERLDIADVMENlANl.CAES.PRIN.I\^ 
CASTRIS . PRAETORi; 

I 

TEREMTIVS . CASSANDER . FECIT : 

« 

Da quella ifcrrzione s’apprende, quel che non fi legge in 
Erodiano , nò in altri Autori, dove parlano di detti due Prin> 
cipi , cioè il nome di Opcllius . Anzi che nelle medefime loro 
monete, fi legge folamence OPEL, che i dotti Antiquarj l’han 
letto Optlius , e Opìlìut , ma fi vede , che detto nome era for- 
mato colle due LL. cioè OPELLI VS , comprovandofi anche 
da un medaglione Greco coi bullo di Macrino , nel quale 
dopo il titolo d’imperatore fiegue M. OnEAAlOC , nel cut 
rovefcioè Ettore morto col Tuo nome , e con foldaci Greci , 
e Trojani in atto di volere gli uni , e gli altri il Tuo corpo ; 
il qual medaglione pallàto dalle mie mani in quelle dell’Eiho 
Alcllandro Albani è ora con altri infigni nella celebre Biblio- 
teca Vaticana . Ufeendofi poi fuora di detta Villa di Siilo V. 
dalla porca contigua al Palazzo della medefima fi gode quella 
veduta delle Terme Dioclezianc , 

Quelli magnifici avanzi mollrano, che le Terme erano 
di foima quadra , e che nel fine di cialcun angolo aveano un 
edificio rotondo , e quello , che fa angolo quali di contro al 
cancello di ferro del fiiddecto Palazzodi Siilo V. è tutto con- 
fervato,beucbè ridotto ad ufo di granato, il quale a linea retta 
corrifponde ad altro confimile edificio rotondo , che venne 
convertito in Chiefa dedicata a S. Bernardo , di cui nel fudk 
detto difegnu fe ne vede il lanternino colla Croce . Fra quelli 
due rotoiùli edific} rimane un portico circolare ,ful quale , a 
mio credere, fi godeva il giuoco delia lotta. L’altra rotondità 
d’edificio mezzo abbattuto è fui fine delle rovine più balle * 

come 
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come dal difegao fi vede . II quarto edificio di condmile ro^ 
tondicà noa più rimane a dirittura di quello per elTere flato 
abbattuto, e fabbricatovi Ibpra continuandovi le fabbriche de’ 
granaj pubblici, congiunte all’altre rovine delle Terine,la cui 
larga , e lunga piazza vien detta corrottamente di Tèrmini . 
Vi rioianc nel mezzo un’apertura fra l’erbe , dove fi vedono 
rovine fepolte , e quelle pubblicamente fi offervarono nello 
fcavo , che vi fece fare la Regina Criilina di Svezia , dove 
mi ricordo , che fi trovarono tre flatue tronche . Nelle ro- 
vine, che reflano alla villa la metà fepolte , fi vedono i cana- 
li , che dal di fbpra portavan l’acqua ne i bagni . 

Q^lchè rimane confervato è la fata maggiore ridotta in 
Chiefa dedicata alla Madonna degli Angioli de’RR.FP. Ccr- 
tofini col Convento , e due gran clauftri . Per l’umidità 
dell’antico pavimento ne fu alzato un nuovo mediante il pen- 
fiero del Bonarruoti > conchà per neceflità reflarono fepolte 
le bafi , e parte delle otto ammirabili groffe , ed alte colon- 
ne di granito rofligoo , cui fono fiate fatte le bafi di flucco 
nel modo , che Vi fi vedono . Tutta la volta antica di quella 
valla fala è foflenuta da dette colonne , di cui fono imbiancati 
i capitelli . Il cornicione , e architrave fono tutti intagliati, 
e lavorati , i cui lati fi van dilatando per maggior follenta- 
mentodeirimmenfa volta ; particolarità , che non rimane ia 
niun altro edificio dell’antichità . C afeuna delle colonne è di 
circonferenza palmi ventitré , e n e/zo, e fra quelle con mura 
di grollezza llraordinaria vi fono le arcate , dentro alle quali 
rimangono le nicchie per le fiatile . Le cofe moderne da ve- 
derfi fono il grand’alta:e di San Brunone dipinto dall’Odazj 
col difegno del Maratti ; e di quello , e di Salvator Rofa vi 
fono i dcpulitì , e i loro bulli , e nel pavimento fi oderva la 
linea meridiana del Ibpra lodato Monfignor Bianchini . Nella 
fagreflia la volta del Coro è colorila da Luigi Garzi , e di 
là fi va a i due Chiollri , che più piacevoli , e Ipaziofi in for- 
ma quadra non fono in altri Conventi di Roma . Il Chiollro 
fuperiore è ripieno di rare llampe , che meritano per l’inten- 
dente l’impiego di più ore . Il Claullro poi terreno con co- 
lonnato di portici è dileguo del fuddetto Bonarruoti , e cip- 

con- 
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conda uaa fpccie di vago gìaidiao > il cui terreno c ricamato 
di bada verd ira y e nel cui mezzo è un fonte y al quale fanno 
ombra quattro grandi alberi di ciprelTo . 

CAPITOLO XIX. 

Dd Colle Quirinale* 

quello ultimo Colle dell’antica Roma non eflendovi ri- 
V y malie , che poche memorie , poco doverò trattenermi > 
poiché delle Chiefè ^ e de i Palaz2Ì * che Io nobilitano , mi 
rilèrbo a favellare, dove parlerò di Roma moderna . Nel de- 
clivio verfo il Foro Trajano è una Torre coUrutta di terra 
cotta , e quali nella pianura entro il MonaRero di S. Cateri- 
na di Siena ; e un* altra a piè delle radici prelTo il Foro 
di Nerva ; c la terza Torre detta del Grillo . Vengono 
credute di Trajano coRrutte per li foldati , che guardavano 
le ricchezze del fuo Foro , ma riHaurate poi nelle guerre ci- 
vili . Nell’altro declivio riguardante il Viminale è la Chiefa 
di Sant’Agata appartenente a’ RR. Monaci di Monte Ve/gine 
con fedici colonne di mediocre grolTezza di granito , dodici 
nella nave , e quattro per terra fuori della Chiefa . Si legge 
cRèr fervita per Tempio agli Ariani , e ridotta poi al culto 
Cattolico da San Gregorio Magno . Nel pavimento vi è que- 
Ra iferizione troncata : 

SERAP DEO 

M. AVRELIVS . ANTONINV. . . 

.;...FEX. MAX. TRIBVNIC. POT. 

AEDE . 

Puòeffer, che vi fiaRato il Tempio di Serapide fatto da 
Antonino Caracalla , benché non è di prova detta iferizione, 
che come fi fa non poche lapidi fcritte prefero i CriRiani da' 
fepolcri , e dalle fabbriche de’ Gentili per li pavimenti delle 
loro Chiefe . 


Su 
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Su la pianura del Quirinale fono la Chiela di S. Siilo , 
c la Villa Aldubrandina ambidue ficuate fu le Terme di Co- 
llantino, vedendofene la fommitù de i portici nella via pubbli- 
ca , fu’ quali vi fono le mura di detta Chiefà , e a piè del 
muro moderno della Villa fi vede. un refiduodi pavimento di 
mofaico compofto di piccoli pezzetti di marmo nero conlimili 
all’altre Terme. Anche il contiguo Palazzo Mazzarini iti' 
oggi de’ Duchi Rofpiglioli è fabbricato fu le predette Ter- 
me ; poiché la defonta lor madre DuchelTa Pallavicini di pia 
ricordanza facendo fare un braccio di fabbrica furono fco- 
pcrti dei portici coofimili a quelli delle Terme di Caracalla , 
e di Tito colla differenza , che quelli , di cui fì parla eran > 
tutti dipinti di ligure iHoriate , le quali al più , che fi potè , 
furon tagliate , e fi vedono nella Galleria di detto Palazzo , 
dopo il quale è la lunga piazza del Palazzo Pontificio. 
A liniUra fui giardino del Contellabil Colonna è ammirabile 
il pezzo di marmo Parlo lervito per un angolo di facciata del 
Tempio d’Elagabalo , la cui mole è di tale immeafità , che 
fupera quello, che folliene la colonna Trajana . Vi rimane pa- 
rimente un fregio fcolpito di fogliami di gran mole : nel de- 
clivio rimangono altre rovine di dette Terme di CoHaniino • 
e quivi fì trovaron quelle^ llatue di lui , c di Collanzo ». 
che fono ora nel Campidoglio . Nel ^fìne di dette rovi- 
ne erano gli avanzi de i portici , che riguardavano il Palazzo 
Pontifìcio » i quali per comodo del quartiere de’ Ibldati ven- 
nero d’ordine del Sommo Pontefice Innocenzo Xlll. fatti ab- 
battere colle mine a'caula della 'diflìcoltà , che fì trovava per 
tagliarli co’ ferri » e quelli portici parimente eriino fimili a 
quei delle altre Terme . 

Il più d’antichità ,• che in detta Piazza Pontifìcia fi veg- 
ga , fono le due llatue mezze coloQali d’AlelTandru Magno 
in atto di ritenere il fuo Bucefalo , c fono d’eccellente fcul- 
tnra Greca , non già di Fidia , e PrclTitele » come viene ac- 
cennato da moderna ifcrizione , che da’ dotti vien ripro- 
vata , mentre il primo di detti (cultori era morto molto tem- 
po avanti , che detto Re nafcelfe . 

Rovine d’édifìcj non rimangono nel Quirinale » le non 

che 
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che alcune nel declivio dopo il giardino Barberini » e U 
Chiefa della Madonna della Victoria , le quali poHono ap- 
partenere al Circo di Flora, c principiano orbicolari nel 
balTo della valle col prolèguimento delle mura . Degli Orti 
di Saludio in quello Colle rimane ancora qualche piccol ve* 
(ligio , cioè nella Villa Ludovifia , nella quale mezzo fepolto 
è dato Hn qui un obelifco ripieno di Geroglifìci , che è (lato 
ultimamente trafportato nella gran piazza della Bafilica La- 
tecana per ivi erigerlo . Nel fine del Circo di Flora predetto 
rimane il tempio di Venere mediocremente confervatu, avanci 
del quale a delira nell’ellremità del Quirinale, nello feavarvi 
molti anni fa, fi trovò una camera vedita di balTirilievi di ter-» 
ra cotta , de* quali ne comprai uno del (egueute dilègno , che 
parendomi curiofo lo feci intagliare in rame dal celebre Bar- 
toli con avervi fatte alcune mie deboli note , 
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nel mezzo , contuctociò fu da me donato al Cavalier Carlor 
Frederich Tnglefe curiofb > ed intendente d’Antichità , che 
moArava gran voglia d’averlo . 

Delle due figure effigiatevi una è di Donna giovane in 
profpetto > che tenendo colla finiAra la falda della fua fottìi 
veAe « che le cade dalla fpalla, e le ricuopre la vita dal 
mezzo ingiù, appoggia il braccio deAro in atto di ripolarA 
fui collo d'un vecchio barbuto , elpreffo in profilo , che ignu* 
do dal mezzo in fu ha coperte le cofee da un tovagliolo an* 
nudato Alito T ombelico, ed è di Aatura al piccola , che 
con tutto che fia col volto alzato inatto di riguardare in 
detta giovane , appena le arriva alla fpalla . Per l’aria , e pcf 
refprcffione ridicola, mi induco a credere , che pofia rap- 
prel^ntare un di que’ Mimi foliti a contraffare ani , e voci 
nelle Arene , e nelle feAe , e che con detta giovane meiza 
ignuda di licenziola Ambianza voglia indicare' una cumparfa 
de i giuochi Florali , i quali non lenza oAenità , al riferir di 
Senec. Ep. Seneca , ed Arnobio fi celebravan dagli Edili col concorfo di 
A^^*^^**^* numerolb popolo, fcrìvendo Valerio Maffimo di M. Catone , 
^ che eodem Ludos Florales , quoi AfeJJiut y^dìlts facìeùat fpe~ 
Bante^populusy ut Adirne nudareniur <ipoJìulare erubuit . Il che 
diede occafione a Marziale di cantare ; 

Marzìttlf ìdofies jocofe dulce curn Sacrum Flore , 

FeFlofque lufut i lìcentìam valgi ■, 

Cur in Theatrum Caio fevtre venijli ? 
udn ideo tantum venerai , ut exiret ? 


CAPITOLO XX* 

Delle Antichità , che Jl cedono 
nel Campo Marzo . 


I L Campo Marzo tutto i* pianura principia alle radici del 
Colle degli Ortoli , e del Monte Pincio , e dopo poca 
valle gira a piè del Quirinale ,e del Capitolino , profeguendo 
la pianura fino al Tevere , preGTo cui per lungo fito s’avvicina 
alla porta del Popolo , e al detto Colle degli Ortoli; il tutto 

chiu- 
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chiufo dalle mura d’Aureliano . Quafi nel mezzo di quello 
Campo Marzo rimane prefervato l’ ammirabile Tempio del 
PauteoQ d’Agrippaj ed è di quella veduta in piccolo difegno . 



Il fuo portico ha fedici colonne di granito Tebaide di 
circonferenza ognuna venti , e più palmi; le quali (bUenevano 
il tetto con travi fafeiate di metallo y di cui elfendone date 
Ipogliate nel Pontificato di Urbano Vili, fé ne codrudero le 

R a quat- 
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.quattro colonne airintorno del fepolcro di San Pietro in Va- 
licano , .ed anche alcuni cannoni , in un de’ quali , che è nel 
,Caftel S. Angiolo fui baluardo al piano terreno, vi tòno inca- 
ftrati due chiodi de i travi di metallo del medefimo tetto. Al- 
cuni altri chiodi a me noti Ibn palTati in diverfe mani : uno fi 
conferva con laflra di metallo incaftrata nel mufèo Barberini, 
c un vomo non può foflenerlo : un altro , che era nel mufeo 
del Bellori venne acquiflato dalla Macfià del defunto Re di 
Prulfia padre del Regnante ; il quarto fi conferva nel mufèo 
Strozzi: ed il quinto chiodo dall’eredità Gualtieri venne 
comprato 1’ anno i7}9- da Sua Eccellenza Enrico Howard 
Mylord Carlisle grand’intendente d’antiche memorie fcelte; 
■la non ho a memoria , fe quello chiodo , o quello , che era 
del Bellori, fia di pefo quarantafette libbre ; e fenza i predet- 
ti,gli altri chiodi pefati furono libbre nove mila trecento fet- 
tantaquattro , e i metalli delle travi pefarono quattrocento 
cinquantamila , e dugento cinquantuna libbra . La gran porta 
del Tempio parimente di metallo ifloriato, fi fa clTere fiata 
prefa da GenfericoRe de’Goti , ed efierfi naufragata nel mare 
di Sicilia . Di quanta moie potefTe effere , fi deduce dalli fii- 
piti di marmo, che vi fi.ammirano, eficndo amendue i Iati col 
di fopra , c il di fotto di un folo pezzo di marmo di groffez- 
za talmente firaordinaria , che rende maraviglia . Vien chia- 
mato quello Tempio la Rotonda dalla fua rotondità. La gran- 
diofità, e buon gufio nel di dentro ferve di modello a’profef* 
lori, effendovi difpofie quattordici grolle colonne fcannellate 
di giallo in oro , in paglia , e pavonazzetto co’ loro capitelli 
Corintj , Ibpra a’ quali all’ intorno di tutto il Tempio gira il 
macfiolb architrave, o cornicione di bianchi marmi, Ibpra cui 
t’ innalza un altr’ordine più ballo della cupola , che impo- 
fiata Ibpra quell’ordine mollra quantità di quadrelli colle loro 
cornici , ma Ipogliati degli antichi ricchi ornamenti di varj 
metalli, che li coprivano, e delle figure, che gli abbellivano, 
rimanendovi folo qualche avanza di fiucco , dove fi fon tro- 
vati pezzetti di lamine d’argento , che fanno credere , che 
nel mezzo de’ quadrelli fodero figure di Deità fatte di quello 
metallo. Le pareti degli interculuQnj fon tutte vefiite dij 
. ‘ . tavo^ 
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tavole di porfido , e di altri colorici marmi. Alcune are, 
e otto colonne di porfido di mediocre grofTez^a furono traf> 
portate nel cortile di Belvedere per Tornato » che doveva 
farfi , del vallo vaio rotondo di porfido , che ivi fi ammira . 
Rimangono però nelli Altari del Panteon arrichiti di mo- 
derne flatuc t quattro colonne di porfido , quattro fcannella- 
te di giallo » e otto di granito . L’occhio rotondo nel mez- 
zo delia cupola > il qual rende luminofo tutto il Tempio , e 
dove per comodi gradini fi afcende , ò coperto di metallo 
alTintorno. Recherebbe però quello' edificio maggiore ftupo- 
re , fé fi poteQc vedere ifolato , ma ne’ tempi barbari vi fono 
Rate appoggiate delle cafucole nel modo, che ora vi li vedono. 

La moneta congiunta al fuddecto dilègno , rellituita da 
Tito, moRra la tella di M. Agrippa con corona roRrata, e nel 
rovefcio la figura di Nettuno , per le Tue vittorie navali . 
Nel frontelpizio del Tempio è Tilcrizione col Tuo nome , 
e Ritto è quello di Severo , che ne rellaurò parte . <^eRo 
gran portico elTcre Rato aggiunto al Tempio R vede dalTulti- 
ma RneRra delTappartamenco nobile del Palazzo GiuRiniani» 
poiché framezzo de’ due campanili moderni apparifce chia- 
ra l’antica facciata , che non avea ninna fpecie di portico. 
Delle Terme di M. Agrippa fe ne vede la metà in un edificio 
rotondo , detto volgarmente l’Arco della Ciambella , ed è 
quafi tutto occupato da calè private ; eRendofi in que’ tempi 
infelici coloro , che le fabbricarono , lèrviti delle mine di 
queRa antica fabbrica per fondamenti de’ loro miferabili edifì- 
cj , in cui impiegarono Rito i pezzi di colonne infrante . Tal- 
ché nel rifarti una cafa dirimpetto alT angolo del Palazzo 
GiuRiniani , e incontro alla Chiela di S. Luigi de' Francefi R 
trovarono ne’ vecchi muri più pezzi di una colonna della 
groffezza , e della qualità di quelle del Portico della Roton- 
da , i quali poi furono trafportati fulla piazzetta della PoRa 
PontiRcia . Cosi parimente trovato fu nei muro di vecchia 
cala un pezzo di colonna di pavonazzetto col nome di Agrip- 
pa } come accennai alla pag. 14. della mia operetta de’ Piombi 
antichi -, e fe -qe vedono continui .efempj nel rjfàbbricarfi le 
vecchiecafe» . . . . 

• La 



1 34 VfisnGiA DI Roma Antica 


La Bafilica d’Aatonino Fio ridotta ora ia Dogana dì 
Terra , ha un rcfiduodi Portico di undici colonne compofle 
di più pezsi di pietra Tibt)rtÌQ9 di quefta veduta . 



« r — • — 

Quanto fìa vafto di mole il grande architrave di marmo 
Parlo t che a quede colonne foprafta j fi può facilmente co-. 

nofee- 
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nofccrc dal vederi! fopravanzare al muro degli intercoluunj 
nella parte interiore , che riguarda il Cortile . Al difuori , 
e nella parte dinanzi , dove ha il Tuo profpetto, fu colorito in 
occafione, che fopra di e(To fi fabbricò il nobile balàmento per 
le ftatue , che vi erano desinate . 

Per la quantità di pietre ) che nel psiTato fecolo erano 
davanti a detto edificio, ne derivò al luogo il nome di Piaz- 
za di pietra ; e rifacendofi la via nel Pontificato di Clemeh- 
te XII. vi fu fcoperto un pezzo del predetto architrave la- 
vorato , che tirò a fé la maraviglia univerfale si per la inu- 
fitata groffezza , come per la finezza , e maefiria del lavoro; 
ed eflendo flato tagliato, furono le Tavole impiegate nel 
ri/lorar l’arco di Coftantino , ed un avanzo di fregio co’ fo- 
gliami è affìffo nei muro della fcalinata di Monte Caprino fui 
Campidoglio. Contiguo a quella Bafilicaè il foro d’Antonino 
Pio , detto ora Piazza Colonna , dalla Colonna coclide di 
M. Aurelio ripiena all’intorno di baflìrilievi elprimenti le 
fue guerre , e le fue vittorie Germaniche ; monumento , che 
coll’altro della Colonna di Trajano genera ammirazione pii!k 
di qualunque altro deH’anttca Roma . 

Contiguo a quello foro è il Monte Citorio . Qui- 
vi è da confiderarfi una gran Colonna lifcia di granito , la 
quale era prima quafi fepolta lotto li fcarichi di terra (cava- 
ta da’ fondamenti delle Cafe fabbricate dal Popolo predo la 
ripa del Tevere , e non vedendofciie , che 1’ altezza di poco 
più d’un vomo , d’ordine del Sommo Pont. Clemente XI. 
fcavandovifi all’intorno nell’Orto de’ PP. della MilTìone per 
lo fpazio d’un anno , c col lavoro di molti opera] fu trova- 
ta intera nell’ antico fuo piano con immenfa bafe di marmo 
Patio , in cui è fcolpita a badorilievo l’apoteofì d’Antonino 
Pio, e di FauAina fua moglie . Tutto ciò è già flato pub- 
blicato , ed in ifpecie dall’ erudito Vignoli . A qual Princi- 
pe poi fpettade la Colonna avanti, che M. Aurelio , e L. Ve- 
ro la facefièro fcrvire di fcpolcro onorario d’ Antonino Pio > 
l’accetmai nella mia operetta de’ Sigilli alla pag.4. 

La predetta gran bafe ifloriata fi vede nella Piazza avan- 
ti la gran Curia lunocenziana , fattavi trafportare , e collo- 
care 
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care fopra eminente coccolo , coperto di bianchi marmi , dal 
Sommo Regnante Pontefice BENEDETTO XIV. , il quale, 
Cccomc Ictterat illimo , congiungendo all’ amore di tutte le 
buone arti il magnifico genio d’abbellire la Città di Roma , 
ha rifoluto fare innalzare fopra la detta bafe la mentovata 
Colonna . ElTendoli detto , che quello monte li chiama C/Vtf- 
rioi farebbe q\ii da cercarfi , onde fortifle cotal nome. Credo- 
no i noftri antiquarj, che ciò fia dalla Colonna Citatoria , co- 
sì detta dal folerfi in efla affiggere le citazioni , o gli editti ; 
ma non leggefi in alcuno antico Scrittore, che a quella Colon- 
na fi affiggelTero citazioni, e che fotfe per quello nominata Ci- 
tatoria. Anzi a’primi Scrittori delle Antichità di Roma fu così 
ignota , che la prefero per l’altra coclide di Marco Aurelio , 
credendo , che quella foife la Colonna Antonina , di cui fanno 
menzione gli Antichi , eretta da M. Aurelio in memoria di 
Antonino Pio . Nò pare verilimilmente dirfi , che ella acqui- 
HafTe tal nome ne’ tempi balli , forfè perchè allora nella parte, 
che rimanea fopra terra , fi affilierò gli editti, i bandi , e le ci- 
tazioni . Imperocché ciò peravventura potrebbe efl'er vero, 
quando folle fiata elpofia in luogo pubblico , e frequente , ma 
dopo che fu leppellita fra le mafie di terra, efiendo rimalta ia 
un angolo di piccola cafiicola, entro un vicolo ignobile, noa 
frequentato, ed ofeuro, non ha alcuna lèmbianza di vero, che 
ferviile alla pubblicazione delle rifiorite cole . Onde , che il 
some folle dato al Monte dalla Colonna Citatoria , credo 
efl'cre una mera immaginazione del volgo . Se mi folle lecito 
proporre alcuna congettura , dirci^ , che dopo le deva- 
llazioni fatte volendo i Romani Inombrare dalle rovine , e 
dalle macerie i luoghi , e le firade qui vicine , riguardanti 
Ipecialmente le ripe del Tevere , in quello piano del Campo 
Marzo frettolofamente le fcaricaflero , e ammontafiero , c 
da quello follecito tumultuario rammallamento prendelle 
quello luogo il nome di Monte Citorio : venendo in que’, 
tempi mefehini le opere fatte con ifiraordinaria follecitudine' 
fpiegate colla parola Latina c/V#,la quale ancora fi ritiene nel-, 
le Terre del vicino Lazio , dove la volgar lingua non è ripu- 
lita , per ilpiegare le cofe fatte conpreficzza chiamandole^ 
tifo , o ceffo , ' Poco 
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, ' Poco dinante dal Foro fuddetto in un angolo di cafa nel- 

la via del Corlb rimane un poco d’oflacura delFarco trionfale 
di M. Aurelio già accennato nel principio dell’ opera . la 
poca diftanza ancora da quello luogo rellano alcune rovine 
della Naumachia di Domiziano , coperte da una parte del 
^onallero delle Monache di S. Silvellro in Capite . 11 grand* 
obelifco folare ripieno di Geroglifici Egizj riman fepolto , e 
lerye per materiale di fabbriche in una piazzetta dietro il Con- 
vento di S. Lorenzo inLucina,vedeodofène una porzione della 
maggior grolTezza lotto d’una bottega ; e quello è il più vallo 
Obelifco di granito Tebaide de i portati in Roma da Augnilo. 

11 Maufuleo fatto fabbricare da quello Principe è fituato 
poco dillaute dal Tevere dietro al Palazzo de’ Marchefi Co- 
rea . Ivi fece Augnilo riporre l’olla bruciate di Giulio Cefa- 
re , nel cui funerale j fra le altre Nazioni , che pianfero la 
fua morte » vi fu quella degli Ebrei , dicendo Suetonio ^ che 
per totam bebdomadam lamentata ejì -, perchè egli la fece elènte 
da’ tributi . Il Maufoleo ritiene la lèguratj^cduta . 

L vKSTicu óa. MArsacxoBvcvGvtTo Itane masso | 
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Dopo elTere Hata intagliata in rame dal fainofo BartoU 
quella veduta > venne aperto il muro dciringreflb , ma tutta 
l’antica fabbrica > che è di fuori , e di dentro d’opera retico> 
lata di piccoli pezzetti di fallo, al prefente è ridotta a giardi* 
no, nel cui profpetto è la llatua d’Efculapio , e un Arco d’in- 
greflb fra due cipreHì , come appare dal difegno . Le mura 
fono d’inu(ìtatagrolTezza,baIlando dire, che nel grolTo del mu- 
ro fono le camere lepolcrali , che girano aH’intorno , e fono 
difpolle in tre ordini , il primo però rimane lèpolto . La ro- 
tondità delle mura al di fopra è rovinata , poiché come fi ve- 
de , andava rcAringendolì col terminare in una cupola a guilà 
di Tempio . 

L’altro edifìcio maggiore fui Campo Marzo era il Tea- 
tro di Pompeo Magno , del quale reAano laceri avanzi lotto 
il Palazzo , elarimeda de’ Principi Pii ; tutto il rimanente 
è coperto da moderni edificj . Anzi nel rifarli le fondamenta 
d’una cala del contiguo vicolo detto de’ Chiavari , fi trovò 
per fondamento una grolTa colonna di marmo Numidico tron- 
cata, nel cui plinto cranvi incile le parole GN. POMPEI . ri- 
ferite alla pag. 14.6 15. della mia operetta de’Piombi antichi. 
E’ probabile , che profeguiflc il Teatro con altri edificj di 
detto gran Pompeo , dove è la Chiefa di S.Barbera , e la via 
de’ Gìubbonari , per le rovine delle colonne , che vi fono , 
come anche dove è la Chiefa di San Carlo , contigua a detto 
vicolo de’ Chiavari , e lotto il Palazzo de’ Principi S.Crocc, 
apprelTo al quale , nel fabbricare un braccio d’incontro a det- 
ta Chicla di S. Carlo , fi trovarono groffi pezzi di colonne 
di marmo Pario , di Granito , e uno di Porfido , e ultimamen- 
te di là dal detto Palazzo , rifacendofi una vecchia cafuppola, 
con altri marmi fu trovato un rotondo vaiò di granito bian- 
co di molta larghezza , che prefentemente fi vede nella Piaz- 
zetta detta deH’Areaella . 

A pochi palli dopo detto Palazzo S. Croce , a Gnifira 
avanti di pervenire al Palazzo de’ nobili Signori Cenci , ri- 
mane una facciata di edificio compolla di pietra Tiburtina . 
Se fia delle rovine del Teatro di Pompeo Magno non lb . 
dirlo , e folamente dirò , che nel rifarli una cafa vecchia 

V con- 
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contigua fi trovò una fiatua d’ Ercole di mediocre (cultura ; 
COSI pure non fo dire $ a quale antico edificio (erviffe la larga 
facciata di fabbrica parimente cofirutta di gran pezzi di pi«»- 
tra Tiburtina , che è avanti di Piazza Giudea . • 

Ma tralafciando le altre macerie , e i pezzi di colonne 
(parli } e che fervono in ajuto di moderne fabbriche , il più 
ftupendo , c magnifico Maufoleo è quello di là dal Tevere , 
che con (odo ponte fece fabbricare l’Imperador Adriano y det- 
to Mole Adriana ^ o Cafiel Sant’Angiolo y dellacui prefèntc 
forma n’cfpongo in piccolo la veduta. 


Il primo ordine dell’edificio era di forma quadra >' ed U 
fecondo di forma rotonda « la cui grofiezza del inalTo è di 
centoventicinque palTi andanti > come fi trova nel (àlire al 
ponte levatojo di legno . Salendofifin al (bmmo della Mole', 
ivi fi trova un gran piano, dove fi confervano gli antichi bulli 
più grandi del naturale d’ Adriano , e d’ Antonino Pio d’ ec- 

S 2 cel- 
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celiente fcultura . Dopo la caduta dell’ Imperio fervi queflà 
-Mole di force Rocca a i Romani per difefa della Città « indi 
-di mano in mano ridorata da i Sommi Pontefici fi vede orà 
ridotta ad un faldifllmo mafehio di ben regolata fortezza, mu^ 
nito'di gtoffi cannoni , abbellito con nobile galleria , che gi- 
ira alPintrono di e(To , e con comodi , e vaghi appartamenti 
.pel Cadelland , ed altri Officiali , che la guardano , e con 
camere ben cudodite pc’ nobili prigionieri . Si confervano 
ancora in quedo mafehio l’antico Archivio di Cadello , il te- 
foro di Sido V. , clepreziofe Tiare, e i giojellati Triregni 
del Sommo Pontefice . 

Quedo gran madb fu da Adriano circondato all’intorno 
di alte colonne , ed ornato di datue ; ed è fama , che le co< 
Jonne fodero fatte trafportare da Codantino nella via Odien- 
fe per l’infignc fabbrica della Bafilica di San Paolo fatta edifi- 
care da lui . Quindi è facile a credere , che le datue colof- 
fali di Aledandro Magno col Bucefalo, trovate nelle Terme di 
quedo Principe fui Quirinale , fodero da lui fatte ivi trafpor- 
tare da queda mole d’Adriano colla occafione , che eì la fpo- 
gliò delle magnifiche , e numerofe colonne per ornarne la Ba- 
filica fuddetta : poiché ne’ lati del primo ordine della detta 
mole di forma quadrata fi veggono le medefime datue co’ ca- 
valli , come apparifee dal difegno recato nell’opera de’ Se- 
polcri Romani intagliato dal Battoli . Credefi ancora , che 
appartenedero a quedo fuperbo Maufoleo le bellifllme colon- 
ne Lateranenfi di verde Laconico , e ornafTero il terzo ordine 
rotondo dello dedb Maufoleo di minor circonferenza , e mi- 
npr altezza del fecondo , come fi vede nel riferito difegno , 
in cui fi mira ancora la gran Pina di metallo , che contene- 
va , come dicefi , le ceneri di Adriano , e terminava la fbm- 
mìtà deU’eccelfa mole , la qual Pina tuttavia fi confèrva nel 
giardino di Belvedere del Palazzo Vaticano . 

Poco didante dal detto Maufoleo, e dal Ponte d’Adrianò 
fi vedono le rovine del Ponte trionfale nel mezzo del Teve* 
,re in un lato incontro allo Spedale di S. Spirito , e nell’altro 
verfo San Giovanni de’ Fiorentini . 

caI 
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CAPITOLO XXL 

Della Regione Tra/lìberina , Ifola d'Efcu* 
lapio , del Teatro di Marcello , 
ed altro che i'vi rimane. 

J N tutta la Regione Trafteverina non rimangono, che 
prelTo il ponte Gianicolo le antiche mura di Roma fatte 
fabbricare da Settimio Severo, che principiano dal primo 
muro del piccolo giardino Farnefe a diritta linea della porta 
detta Scttimiana , e dal volgo detta Scttignana , e continua- 
no fui Monte Gianicolo , torcendo poi avanti l’ odierna Por- 
ta di S. Pancrazio, e terminando pel declivio verfo il Mo- 
nadero di San Cofimato , nel cui cortile è la rarità di un 
gran vaio da bagno di granito con anelli , e tede di leoni in 
ambe le facciate . Il Ponte Senatorio , che oggi dicefi Ponte 
rotto , t degno d’elTer veduto, elTcndo codfuttoxon belli , e 
forti archi , largo , e fpaziolb . Ma eflendo dati dalle piene 
del Tevere rotti e rovinati due archi, non è più di alcun ufo • 
L’Ifbla Tiberina, poco didanie da quello luogo , è congiunta 
colla Città per via di due ponti, P uno dalla parte di Trade- 
vere detto Cedio dal nome dcU'Autore , che lo edificò : l’al- 
tro dalla parte di Roma detto Fabrizio, ne’ cui due archi 
leggeli queda ifcrizione ; 

' L. FABRICIVS . C. F. CVR. VIAR. 

FACIVNDVM . COERAVIT . 

del qual Fabrizio parla Orazio nel libro a. far. verf. j6. Ef- 
fèndo queda Ifola formata a guifa di nave, larga nel mezzo, do- 
ve è la via pubblica a dirittura de’ ponti , fi va dringendo ne* 
lati rcrmiijiaado in ambidue piramidalmente. In uno di elfi 
pieno di cafe è L Chiefa col Convento , e lo Spedale de’Reli- 
giofi di S. Giovanni di Dio detti Beofratelli , c nella punta di 

que- 
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quello lato lì veggoao rovine di fabbrica antica compoda di 
li’ gran pezzi di pietra, dove fecondo Livio era ilTempio di Gio> 
ve Licaonio e di Fauno , qucfl’ultimo fatto edificare da Do- 
mizio Enobarbo co i denari della multa impolla a i mercanti 
di pecore. Nell’altro lato era 11 Tempio di £fculapio,e al pre- 
fente v’è la Bafilica di San Bartolommeo Apoflolo officiata da’ 
RR. PP.Francefcani OlTervanti , i quali hannoquivi un Con- 
vento provveduto di buona libreria con un muleo di Meda- 
glie Imperiali di bronzi grandi , e mezzani . 

Nel giardinetto dietro il Convento fono affilTe due ilcri- 
zioni , una di quello tenore : 

S EMON 1 

S A N C O 

DEO. FIDIO 

S ACR VM 

SEX. POMPeIvS. SPpF. 

COL. MVSSI AN VS 
QJf I N <^V E N N A L I S 
DEC V RIO 
BIDENTALIS 
DON VM. DEDIT 

Quella lapide ne’lècoli ofcuri è fiata a molti occafìone di 
grandinìmo equivoco, avendola creduta dedicata a SimonMa- 
go , non fapendoL, che quelli nomi in lingua Sabina apparten- 
gono ad Ercole , fopra di che Ovidio ; 
de' ^'tg rtbam i^onas Salice , Fìdione rtferrem , 

tibi , Seme Pater ; tane mibi Sancus ait : 
Cuìcumque ex ìllit de deri s , ego munut babebo . 

Nomina trina fero . Sic voluere Cures . 

Hunc igitur veteres donarunt tede Sabini , 

‘ Inque Quirinali conPlituere jugo , 

Del 
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Del Tempio eretto nel Quirinale parlano Dioaifio lib.9. 
Livio, e Varrone nel 6., come pure Properzio Eleg.X. verf.74.- 
L’altra iferizione è d’Efculapio col titolo d’AuguUo della fcr 
guente forma : 

AISCVLAPIO 
AVGVSTO . SACR VM 

. f 

PROBVS. M. FICTORI. FAVSTI 

MINISTER. ITERVM. ANNI. XXXI. 

Le mura dell’ orticello del detto Convento fono fondate fu 
r antica nave fabbricata di pietra Tiburtina in memoria di 
quella , che da Epidauro ritornò in Roma col gran ferpente , 
trovandofene confermata la memoria non folo ne’rovefci de* 
medaglioni d’Antonino Pio,ma dai poterfi ancora odervare la 
(leda prua della nave, (opra cui termina il giardino del riferi- 
to Convento , nella qual prua è (colpito a badbrilievo il fer- 
pente ; c fi vede nel tempo , che il 'l’evere non ha elcrefcen- 
za, dalla ripa oppoda da un giardinetto d’incontro , e a dirit- 
tura della detta prua di nave » 

E’ fuperfluo rammentare come queda Ifbla avede il Tuo 
principio dalle biade di Tarquino Superbo, tagliate , e getta- 
te da’Romani nel Tevere , poiché ciò vien riferito da Livio, 
e da altri Scrittori della Romana Storia . Solamente dirò , 
che il Tempio di Efculapio aveva un portico , nel quale fi 
cfponevano a dormire la notte gli ammalati colla credenza di 
ricevere la falute , ma non edendo ajutati dalla natura peg- 
gioravano ; e perciò Plauto nel Cureulione fa , che un Le- 
none per difpcrazione (è ne fugga dal Tempio : 

Migrare certum eFf jam nane è Fano fora: » , 

^mndo AEfculapìì ita fentio fententìam , 

Vt qui me nibili faciat , nec falvum velit . 

Valetudù decre/cit , accrefeit labor &c. 

Gli infermi , che fi cfponevano (otto il portico di que- 
do Tempio , credevano, che da Elculapio foder loro fuggeri- 

ti in 
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ti in fogno i rimedj da guarire > onde perciò a lui facevano 
voti) e le per cafo guarivano > in ringraziamento offerivano 
donativi . Delle quali cole fc ne vedono ifcrizioni , e me- 
morie regiftratc nell’opere de’ Collettori di marmi ferità > e 
in ifpecie nel Tommalìni dt Donartit . 

Avendo fra le mie poche antichità due figure votive di 
terra cotta , Tclpongo per curiofità in quello luogo . 

La prima rapprefenta una donna , che nella delira tiene 
per le ale un piccione , e col braccio lìnillro Ibllienc la figu- 
ra del figliuolo ignudo > e fmunto di vita a guifa-di etico , 

\ che con ambi le mani tiene una boria piena d’oro » o d’argen- 
to da offerire ad Efculapio , o per aver ottenuta » o per otte- 
nere la guarigione della malattia. L’altra figura d’uomo' 
ignudo ) e tutto raccorciato» e fedente mollra, che non poten- 
dofi reggere , appoggia le mani Ibpra le ginocchia » avendo le 
gambe foverchiamenté alte , ed afeiutte , la qual figura 
avendo un buco dietro, moftra di elfere fiata appefà con altre 
figure votive nel Tempio . 

Ma tornando a favellare della Chiefa fabbricata, dove fu 
il Tempio di Efculapio , le colonne , che follengono la nave 
di mezzo , fono in numero di ventiquattro di granito . Ma iL 
più raro , che in elTa li ammiri , è il gran vafo di Porfido eoa 
tede di Leoni in ambi f lati , collocato fotto l'Altar mag- 
giore , nel qual vafo , che facilmente fervi ne’ bagni delle 
Terine,fi confervano prefentemente le Sagre Reliquie del cor- 
po di S. Bartolommeo Apollolo , il cui altare è ornato da ua 
Tabernacolo Ibllenutoda quattro grolfe colonne dibellifTimo 
Porfido. Dell’antico nobilillìmo pavimento di quella Chicla 
di lavoro talTellato di porfidi , e di altri varj marmi , il quale 
elTendo poi dal tempo per la maggior parte infranto , e gua- 
do , e renduto impraticabile , fi conlervano alcuni pezzi di- 
nanzi alla Tribuna , e nella Cappella detta di S. Paolino , ivi 
polli nella rinuovazione , che pochi anni fono fu fatta 
del pavimento . Di moderno vi è la Cappella di San Carlo 
Borromeo dipinta da Lodovico Caracci . Ma degli antichi 
monumenti di quella Chiefa cosi fagri , come profani può ve- 
derli l’opera del dotto Padre Cafimiro di Roma de’Conventi. 
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deità Provincia Romana del Tuo Ordine , ove difcorrc del 
Convento di S. Rartolommeo nell’Ifbla Tiberina » e con mol- 
ta erudizione , e diligenza deferive le Tue memorie . 

PaiTandofi pel ponte Fabricio dentro Roma>vi (i vedono 
a delira quattro termini di Giano Q^adrifontc . Nel vicino 
Foro Pifeario , detto Pefcheria vi fono quattro colonne 
groflè Scannellate di marmo Pario colla facciata del Tempio 
di Giunone con ilcrizione di Severo « che lo ridaurò . Ma 
parte dal portico , e dal muro della Chiela , detta di S. An- 
giolo in Pefcheria^ vien quafi tutto Tantico Tempio occupato. 

Contiguo a quello Tempio è il Teatro di Marcello fab- 
bricato da Auguilo «ed’ ambedue quedi perfonaggj ho di- 
mato bene d’efporre qui fotto le tede effigiate in un fmgola- 
ridimo Carneo d’Agata di più colori della grandezza del di- 
fegno * podeduto dall’ erudito Marchefe d’Abrantes , Delle 
tede congiunte una è d’ Augudo velato , e laureato , e 
l’altra del giovanetto Marcello con elmo in teda da guerrie- 
re , e d’efprelfione alquanto malinconica y giuda la deferizio 
ne di Virgilio : 

Egregìum forma juvenem y ^ fulgentìbtit armi: y S.Eaeid» 

Sed front lètta parum y ^ dcjeBo lamine vali a . 

Scrivendo Svetonio y che avendolo Augudo dedinato alITm- 
perio fe lo condulTe a man dedra nel fuo trionfo Aziaco y 
come ancora che offerì al Tempio d’Apollo un Carneo colla 
teda di effo Marcello . L’edifìcio del Teatro fattogli fare y 
modra l’antica magnificenza y edendo compodo di fmi furati 
pezzi di pietra Tiburtina y della medefima y colla quale venne 
fabbricato l’Anfiteatro di Vefpafiano . Al di fuori in figura 
circolare ha due ordini di colonne Dorico y e Jonico y che lì 
vedono confumate dal fuoco y eccetto una poca parte del Jo- 
nico . il primo ordine più della metà rimane fepolto y mai 
grandi archi fra le colonne fono degni d’ odervazione y poi- 
ché ridotti al di dentro in botteghe , nel fine di quede fi mira 
un altra fimile arcata di vada grolTezza di mura . Per una 
fcaletta y dove fon congiunte cafuppole y fi può andar a vede- 
re l’antico piano y ed offervarvi y quanto fia fotterra . Oltre 
le abiti^zioui , che vi fono al di. dentro v’è da una parte con- ’ \ 

T giun- 
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giunco un monce di fcarichi di terra > pel quale fi Tale ad un 
piano y che è quafi dell’altezza del Teatro . Su quello piano 
è fondaco il gran Palazzo Savelli , che occupa tutca l’area del 
Teacro , c la circonferenza della fabbrica nelPordinc fupcrio- 
re . Fu fondato in quello luogo forfè per fortificarvifi nelle 
guerre civili . Sopra la porca della Pala di quello Palazzo è 
affilfo un balTorilievo dell’arco di M. Aurelio di fopra accen- 
naco. In un laco del cortile fono colonne di granito fervice di 
materiale al muro moderno : a piè fono due grand’urne., in 
una delle quali a balTorilievo IbnocrprelTe le fatiched’Ercole^ 
e fopravi le llatuc di marito > e moglie giacenti » delle quali 
non elTendo a me note Pimmagini , le lafcio alla confuicra- 
zione di più dotti conofeenti . Quel che poi conolce ognuno 
è un bafTorilievo in alto fra dette urne del fegucate dileguo » 
benché molto inferiore all’originale : 


Rapprefenta quattro gladiatori con elmi } o fiano Ibldati 

con- 
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condannati , uno de quali è giacente , e morto , e gli tre altri 
fi difendono colle loro armi contro una tigre , un’ orfa , ed 
un leone . Una si fatta rapprefentanza in marmo , per quanto 
fi) , è unica , e fingolare , e comprova gli antichi fciitti col 
farci vedere il feroce genio del Popolo Romano , che concor- 
reva ne’ Teatri , e negli Anfiteatri , ed anche nel Circo Mafi. 
fimo a vedere i gladiatori fra di loro crudelmente ucciderfi , 
come altresì a vedergli lacerare y e sbranare dalle fiere . 


CAPITOLO XXIL 


Dc'//e rovine^ dove depojltavanji / marmi 
venuti per mare : del monte Teji accio , 
e della Piramide di Ccjiio . 


N ei difeorrere del Campidoglio y e delia pregiata co- 
lonna d’alabafiro Orientale,quivi collocataymi riferbat 
di parlar del fito y in cui fu ritrovata . £ quello adunque ap- 
preffb rellremitàdell’ Aventino alla ripa finifira del Tevere 
nell’orto de’ Duchi Sforzi Cefarini y detto la Marmorata 
dalla quantità de’ marmi , che vi erano , e del continuo vi fi 
trovano y in fpecie ferpentini y ed altri marmi duri difficili a 
lavorarfi y alabafiri , gialli y africani , ed altre pietre nobi- 
li y delle quali fi provveggono tutti i Profeffori fcarpel- 
lini y efiendo quello il fito proprio y in cui alla ripa del Te- 
vere venivano fcaricati y vedendovifi le rovine circolari de t 
magazzini . Le colonne come ho veduto ìoy erano rufiiche y le 
quali poi venivano Igroffate, e lufirate ; ma farei troppo lun- 
go fe voleffi numerare la prpdigiofa quantità di marmi , e di 
diafpri Orientali trovativi y eìlendovi fiata la vafia dogana y 
come dalle predette rovine di mura, che vi rimangono, fi può 
comprendere . Parlerò folamente de’ marmi più prezioli (co- 
pertivi nel Pontificato di Clemente XI. , e fono oltre la già 
detta colonna fingolare di alabafiro , un gran pezzo di pietra 
fiueraldina alquanto tenera con macchie verdi di fmeraldo , 
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ed ametiflo) rarità non più veduta > della quale, fatta tagliare» 
il prefeute Duca Sforza ne fece fare delle tavole . 

Il defunto Abate Fontana comprovvi quattro gran taz- 
ze , o vafi rotondi d’alaballro fiorito, d’una ne fece fare 
tavole , e le tre altre le rivendè ali’ Emo Sig. Cardinal Alef- 
fa^ndro Albani . Nel mezzo di una al di dentro è {colpita la 
cella di Medulà , ed in altre una gran rofa ; dal che {ì vede , 
che non erano ad ufo nè di fontana , nè di bagni , ma folo di 
magnificenza . Indi ritrovatavifi una gran colonna del mede- 
fimo ataballro fiorito fu acquiflata dal predetto Emo . L’ al-, 
ua rarità fu un bel pezzo di caflracane , che è pietra rarif-' 
Ema , e ricercata per medicamento , la quale con alcune la- 
dre d’alaballro cotognino fu comprata per cinquanta zecchi- 
ni da Niccola Maciucchi intendente , e profelTore di marmi 
pcllègrini . Finalmente nel predetto Pontificato io vi ac- 
quillai una bafe illoriata , che fatta da me in quel tempo inta- 
gliare in rame n’efpongo ora il difegno . 

Nella fiancata , e di dietro della baie di marmo Parlo 
è a baflbrilievo il pileo FrigiO', due tibie unite , una più lun- 
ga dell’altra , e il pedo padorale con due caAagnette , o nac- 
chere . Nella priocipai facciata è {colpita una nave col timo-, 
ne, e cinque fori per li remi , fui mezzo della quale da leden- 
te la Dea Cibele di teda velata > e vede talare con ambe le 
braccia rilalTate , e le mani pofate fu le ginocchia, vedendovi- 
fi alla ripa una Matrona velata , che colla finidra ritenen- 
dofi le pieghe della foprovveda , colla dedra defa tiene un 
cordone legato alla prua della nave , e riguardando la Dea 
dà in atto di tirarla per muoverla dall’ acque . L’ ifcrizionc 
fotco detta nave è la feguente : 

MATRK DEVM.ET. NAVI. SALVIAB 
SALVIAE. VOTO. SVSCEPTO 
CLAVDIA. SYNTHYCHE 
D. X?, . 
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La Matrona velata , e flolata , che tnudra di trarre 
alia ripa la nave i (cmbra che poda rapprefcntare Claudia 
Quinta» commendata da Cicerone per la più cada , e àÌQc.de^- 
cui anche favella Livio nel Libro IX. della Ili. Deca» ìirujji, 
quale con altre Matrone » infieme con Scipione Nafica » vo- 
mo il più giudo di que’ tempi » andò a prendere dalla nave 
alla bocca del Tevere la madre Idea conceduta a’ Romani da 
Aitalo Re di Pergamo » e trafportata per mare da Padìnunte 
fino a Roma . Onde per efler data queda Claudia la prima 
a ricever la Dea confeguì chiaro nome di pudicizia . Del 
qual fatto oUra gli Storici parlano ancora i Poeti dicendo 
Properzio : 

Vcl tu » tardam movlffi fune Cybelem Lìh.^. B- 

Claudia turrita rara mìntjlra Dc £ . Ug.\^.1let 

Ma dalla ifcrizionc Tappiamo» che la nave fi chiamava 
via » che da una Salvia fu conceputo il voto » e che da una 
Claudia Sintiche fu dedicata la lapide . La fuddetta baie 
fcritta » idoriata » e votiva fu da me odèrita al Sommo Pon> 
tetice Clemente XI. » dal quale venne donata alla Biblioteca 
Vaticana » dove al prefente fi confèrva. Indi trovatali in det- 
to Porto una piccola lapide fcritta > ed effendo data da me ac- 
quidata » ne feci dono all’ eruditidìmo Monfignor Bianchi- 
ni » ed era di quedo tenore » confèrvandofi prefentemeute 
nel celebre Mufeo di Verona » tanto arricchito daldotli dimo 
Sig. Marchefe Scipione Madèi : 

NAVI.SALVIAE.ET 
M A T R I . R E V. D. D. 

CL A VDI A. SINTI. 

In quefta » TuTtima parola è fenza l’ipfilon » il quale fi vede 
•ella fbpraddetta baie . 

Dopo le predette rovine de* magazzini ripieni di marmi 
fi trova il Monte Tedaccio compodo di frammenti di vafi di 
terra corta » il quale i di circonferenza la terza parte di un 
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miglio, nè leggendoli elTervi Ilato ne’ tempi antichifliìmi sì fac- 
to monte, ne Ibno perciò provenute diverfe opinioni . lo per 
me lafciando dì riferirle , direi , fecondo che porca la mia 
poca intelligenza , che dopo TinvaCone de’ Barbari cambiata 
Roma di fede , il popolo per render fruttiferi gli fpaziofi fui 
ripieni di rovine di fepolcri , ne’ quali fi fa ritrovarli urne 
di terra cotta , e vali cinerarj , come anche altri vafi lunghi, 
e tondi della Itefia materia ufati per 1’ acqua da lavare le oHa 
bruciate , vennero tutti quelli trafportaci , e forlc per edit- 
to del Senato , in quella pianura alla ripa del Tevere . 

V Due fono i motivi di quella mia conghiettura ; il primo 
fi è , che eflcndo fiate a piè , e airintorno di quello monte 
fcavate grotte da confervarfi il vino per Teliate, vi fi fon 
trovati vafi lunghi , e firetti intieri di terra cotta . Il fecon- 
do , che in nccafione di quelli fcavi fu trovato fotto a detto 
monte a cinquanta piedi un Maulbleo della famiglia Rulli- 
cella riportato daU’erudito Fabretti nelle Tue Ifcrizioni nel 
cap.j. pag.a jp. ; la qual colà fa chiaro argomento , che an- 
ticamente non era in quello luogo tal monte , ma che dopo 
l’invafione de’ Barbari vi fu formato coll’ ammafiàmento de i 
vafi fopra riferiti , veggendofi anche fenfibilmente quello am- 
montamenco elTer cofiituito di frantumi di vafellami di terra 
cotta , che ivi fi veggono . 

Termina detto Monte Tefiaccio alle mura di Roma di- 
latate da Aureliano , e appoggiate al vicino Maufoleodi Cajo 
Cellio prelTo la Porta Ofiienlè , del quale efpongo la forma 
in piccolo dilègno . E’ quello alTulb delTofieutazione Egizia 
in forma di valla , ed alta Piramide quadrangolare , A. Dove 
termina , B. Mura d’Aureliano , C. Sommità di Tcfiaccio » 
D. Detto Monte , E. Ingreflb della camera fepolcrale . Nella 
principal facciata di quella Piramide , riguardante la via 
Ollienfe , fi legge a gran lettere quella ilcrizione : 
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C. CESTIVS.L. F. POB. EPVLO. 

pr.tr.pl. 

VII.VIR.EPVLON VM. 

E (otto ii> carattere più minuto : 

OPVS . ABSOLVTVM . EX . TESTAMENTO 
DIEBVS . CCCXXX. 
ARBITRATV 

PONTI . L. F. CLA. MELAE . HEREDIS 
ET . POTHI . L. 

Dichiarando, che al detto Cajo CeAio,uno del Collegio 
de i fette Epuloni > gli eredi , e liberti fecero coftruire nello 
Ipazio minare di un anno la gran Piramide fèpolcralc a forza 
di numerofi opera), quando per altro fembra opera di più anni 
per elTer la grolTezza , e raltezza della fabbrica d’ìnufitaca 
mole , rivellita da un monte di tavole di marmo . 

Chi fia flato detto Cajo Ceflio Epulone , e di qual tem> 
po vilfe fe ne Ila all’ofcuro , benché A trovi la famiglia neU 
le monete Confblari , ed anche in Tacito lib. j. fi legge , che 
un Cajo Ceflio fece condannare per falfaria Anna Rufilla . 
Fra le memorie ritrovate nel Pontificato d’Aleffandro VII.' 
in occafione di fcavare la terra , che ricopriva in parte la 
Piramide,vi furon trovate due bali coll’ifcrizioni dichiaranti 
fra gli eredi M. Agrippa ; onde par chiaro il tempo di que- 
lla fabbrica edere flato nell’Imperio d’Auguflo. Quelle ifcri- 
zioni fi confèrvano nel Campidoglio già rendute pubbliche . 
Per detto fcavamento vi fi trovarono abbattute , e giacenti le 
due colonne , che vi fi vedono alzate a i fianchi del lato , 

che 
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che è dentro le mura » ed anche fu fcoperta T ignota porta' , 
che conduce nella camera fepoicrale rutta dipinta > le cui fi- 
gure furon pubblicate da Monfignor Ottavio Falconieri , e 
nell’opera de’ fcpolcri Romani del Battoli y ma al prefente 
non vi reftano , che quattro piccole Vittorie , ed alcuni ra- 
^ bcfchi per altro di vivace colorito . 

CAPITOLO XXIIL 

Bqfilica di S. Paolo nella vìa 
OJtienfe , e delle Cbiefe 
delle tre Fontane . 

L a Bafìlica di San Paolo nella via OfUenfe dalla porta 
diAante un miglio in circa è una delle più illuflri fab- 
e,che renda Roma famofà. Alla metà della via dalla ban- 
da finiflra è una Cappella con bafTorilievo de’ Santi Pietro, e 
Paolo in atto di abbracciarfì , fatto per memoria del fito , ove 
furono feparati , quando condotti furono al martirio . 

Nel lato finidro dell’antica via fra vigne rimane qual- 
che ofTatura di maufbleo. Nel deliro lato, dove fi vede un lar- 
go prato, pochi palli prima di clTo profeguiva l’antica via , che 
palpava avanti la facciata principale della Bafìlica , la qual 
via è Iblamente frequentata nell’ anno del Giubileo . La via 
moderna a fìnillra conduce dietro detta Bafìlica , dove è l’u- 
fìtata porca moderna, e il Monallero de’ RR. Monaci Cafll- 
nefi . prima di giungere a quella porta vedefì alzata una co- 
lonnetta lèrvita di candelabro per lo Cereo Palquale , come 
vien dichiarato daH’ifcrizione aH’intorno della bafe . La co- 
lonna è tutta ornata di balTorilievo cfprimente la palllone di 
nollro Signore Gesù Grillo, che quivi fi vede in Croce fra due 
ladroni con Filato, che fi lava le mani, e con altre cofe 
Tpiegatc nell’opera del dotto MonfìgnorCiampini coi mofai- 
ci , che fon dentro la Chiefa . Quella Bafìlica fabbricata da 
CoUantino Magno per la ricchezza , e la magnificenza delle 

colon- 
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colonne « e delle tavole di Porfido fumerà ogn’altra non lulo 
di Roma > ma d’ogni parte del Mondo . Poiché gli Altari 
fono ornaci di trenta colonne di Porfido , i paliotti fon tut- 
ti di tavole d’ un folo pezzo parimente di Porfido : quella 
deH’aliar maggiore è lunga palmi dodici , alta palmi tre > 
ed once due ) e le quattro colonne di Porfido fon di circui- 
to nove palmi , e mezzo , alce quali trenta palmi , il cui 
gran pregio può confiderarfi da coloro , che han viaggiato 
pel Mondo , i quali rimarranno anche maravigliati nell’ of- 
fervarc le quaranta grolTc colonne , che follengono la grati 
nave, elTendo per lo più del tanto Aimato pavonazzo, chi più* 
c chi meno macchiare, rcannellate,e d’ordine Corintio co’luro 
capitelli confervatifTimi , le quali per antica tradizione furono 
dalla mole Adriana qui fatte trafportare da Coflancino Ma- 
gno , e fono di circonferenza palmi quindici , e mezzo , che 
cu i capitelli han d’altezza più di cinquanta palmi . 

Nelle navi minori fono altre quaranta colonne lifee di 
marmo Patio , e la nave croce è ornata da otto groffe co- 
lonne di granito Tebaide , e taluna di marmo Cipollino . Le 
due colonne poi, che (bflengono ralto,e largo arco maggiore, 
ornato d’ifloriati mofaici col nome di Placidia Madre di Va- 
lentiniano , fono lifee di marmo Saligno , la cui grana è co- 
me il fale , ne fi fa da quali remoti monti i Romani le faceffer ■ 

tagliare; e fono di circonferenza ventun palmo , e mezzo. 

Forfè d’una colonna di tal forte , che faceva del grande Cre- 
pito , e tumulto nel condurli per la Città , parla Tibullo , 
ove dice : 

^in d lapis externut cure cjl ? urhìque tumuUus Lìb.t. /?- 

Fortatur valìdis mille columna jugis . ltgA.va$> 

Vedefi qui contigua una immenfa bafe di forma quadra , 
la quale forfè una volta apparteneva ad alcuna di dette co- 
lonne . Similmente nel Cortile del Munaflero vi fon colon- 
ne di granitello bianco , e tralafciando le colonne del clau- 
Aro al numero di cento novanta, per effer piccole , e di fattu- 
ra barbara , come è il fuo portico di forma quadra : anche 
nel portico della facciata principale di queAa maeAofa Bafili- 
ca vi fon colonne , e fopra il portico il rimanente delia fac- 

V cia- 
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ciaiaé ornato di belliOlmo ifloriato mofaico di figure fagre 
riferite, e fpiegate da.Monfigiior Ciampiai, in un con la porta 
di metallo parimente idoriata . 11 gran pavimento è compo- 
flo di antiche lapidi, molte fcritte, tolte da cimiterj , le quali 
furono pubblicate dal Margarini . Ma il più pregiabile 
monumento di quella Bafilica conGde ne’ ritratti degli anti- 
chi Romani Pontefìci , cominciando da San Pietro , fatti di- 
pingere nelle pareti laterali della nave maggiore da S. Leo- 
ne I. detto il Magno con le note (otto ciafehedun ritratto 
degli anni , c de’ meli del Pontitìcato , le quali note mirabil- 
mente fervono alla Cronologia Pontificia , ed a correggere 
gli errori feorG negli antichi manofcritii Cataloghi de’ Ro- 
mani Pontefici : memoria certamente preziofa che meritò 
le dotte ofiervazioni dell’ erudito Monlìgnor Bianchini , 
e degna di e(Ter con maggior cura cuflodita , e prefervata 
dall’ingiuria de’ tempi . 

(^efla nave maggiore non ha volta , nè foffitto , ma il 
puro tetto foflenuto da immenfi travi di abeto , ed affai ben 
dif{X)fto , ficcome puro tetto fono anche le navi laterali •' 
Maravigliofa però è la Tribuna principale > di cui più am- 
pia non vedell in alcuna Chiefà di Roma , ifloriata di mo- 
làico nella parte fuperiore della volta , e veflita di va- 
riati marmi nella parte inferiore . Dal lato deliro di effa Tri- 
buna è la Cappella del SSifio Sagramento , le cui pareti nell* 
ordine inferiore coperte fono di rari pellegrini marmi , e l’al- 
tra metà fuperiore è ornata di pitture , che fono copie dai Lan- 
franchi , i cui originali fi confervano in una (àia dei Monafle- 
ro . Nell’ altro lato finiflro è la Cappella , dove fi venera il 
divoto Crocififfo , che fi fcuopre ogni prima Domenica del 
mefe . Vi è qualche pittura non mediocre , fra le quali alcu- 
ne del Muziani , la caduta di San Paolo d’ Orazio Geutile- 
fchi, e Santo Stefano lapidato di Lavinia Fontana Bolognefè. 
Di qual fantità , e riverenza fia fempre fiata quella vafliflìma 
Bafilica li può raccorre da quello , che gli flellì Goti la rende- 
rono immune da’ faccheggiamenci , e tutti i Romani d’ ogni 
felTo , che col loro valfente vi fi rifugiavano, eran fai vi . Po- 
co più d’un miglio dopo la Bafilica per la via moderna fi giun- 
'■ • gc 
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ge 1 tre piccole Chicfe , una delle quali è detta le tre Fonta> 
ne > ed anticamente Acque Salvie » e Goccia Manante . Que- 
ila Chiefa è di forma bislunga con due altari , c credefi fab- 
bricata nel luogo, ove fu decollato San Paolo ApofloJo, 
dalla caduta della cui tefla è tradizione > che miracolofa- 
mente forgelTe una fonticella d’acqua nel luogo , in cui cadde; 
la qual fonte poi modernamente è Hata divifa in tre pozzetti 
d’acqua , uno alquanto più alto dell’altro , e ciafchcduno di 
qualche differente fapore . Quelli tre pozzetti Pano Itati or- 
nati con tre nicchie di variati marmi con due colonnette di 
marmo Numidico per ciafcheduna . In un altare l'on due 
colonne di Porfido ; e la tavola efprimcnte la crocifillìone di 
S. Pietro è opera eccellente di Guido Reni . Nell’altare della 
Decollazione di San Paolo fono maravigliofe le due colonne 
di finimmo porfido nero , di cui in tutta l’antichità non il 
trovano pari . Non rapendoli quali montagne le produlTero , 
giudicherei effere d’Etiopia, donde venne la pietra bafalte . 

La feconda Chiefa bislunga con pìlaflri , in cui fon di- 
pinti i dodici Apofloli , copiati dalle Pampe di RalTaelle , è 
dedicata a S. Vincenzo, e AnaPaGo Monaco Perfiano , il 
cui cranio con altre reliquie fi confervano in vali , e buPi 
d’argento , come anche la TePadi detto Santo in antica pit- 
tura , che rende divozione . E’ di curioGtà la lapide aPìPavi', 
e dinotante il tempo della confagrazion della Chiefa fuddetta 
per la barbarie del carattere , e per 1’ abbreviatura delle pa- 
role . La terza Chiefa di forma rotonda è detta di San Ber- 
nardo Scala celi , nel cui altare è dipinto il Santo in atto di 
celebrar la metTa,e la vifione d’una fcala coH’anime de’defon- 
ti , che falgono in Cielo . La Tribuna colla Madonna , e con 
altri Santi , e colle Ggure del Papa Clemente Vili. , e del 
Cardinal Aldobrandini di mf>faico , vien conlìderata come la 
prima , che tra tutti i mofaici moderni fia Paia lavorata di 
buon guPo . Sotto dell’ Altare è il Cimiterio di dieci mila 
tiugento , e tre CriPiani ^ con San Zenone Capitano fat- 
tivi martirizzare da Diocleziano , dopo terminate le di lui 
terme , e perciò quePo Gto fi diffe Àiacdlum Cbrijìianorum . 
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CAPITOLO XXIV* 

Delle antichità della Via Appia, 
e dilla Latina, e dell* Acquedotto 
di Claudio» 

A vanti la porta' Appia fi palTa lotto la grolTa arcata del 
Arco Trionfale di Neron Claudio Drulb coftrutta di 
gran pezzi di pietra Tiburtina , del qual Arco dice Tacito 
nel lib.2. » che fu preflb il Tempio di Marte . Vedelì il prol^ 
petto di quello Arco effigiato nella moneta in gran bronzo di 
Claudio Iinpcradore figliuolo di detto Drufo, e fopra l’Arco 
in mezzo a due alti Trofei fi olTerva la llatua cquellre del me- 
defimo Neron Drufo. Al prefente però non rellano di elfo Ar- 
co ) fe non due colonne di marmo AiTricano in una facciata , 
tutti gli altri ornamenti fi può credere ellerc flati levati da 
Caracalla per farvi palTar nel mezzo al di fopra l’acquedotto» 
che ora vi lì vede , a cui fi congiungeva l’altra bocca dell’ 
acquedotto tagliato da’ moderni per farvi la via a piè delle 
mura fe bene anche quella è fiata chiufa , nè vedefi > perchè 
refia inclufo nella vigna l’acquedotto , che imboccava fopra a 
detto Arco , come vicn dimofirato dall’erudito Fabretti nel 
libro De aguaducUb. Quanto fia fiata maefiofa la via Appia 
dopo la'fua porta detta Capena per fuperbi maufolei difpofii 
ae’ lati di elTa via , può vederli da Cicerone Tufc.I. cap.7. 
dove alcuni nc accenna dicendo : tu egreJTuj Porta Capt- 

fta , CUI» Culatini , Scipionum , Serviliorum , Metellorum 
, .fepulchra vide: ^c. ma vien maggiormente comprovato dalle 
. rovine , che vi li vedono fin ad Albano . 

Dopo la Porta predetta di San Sebafiiano a man defira 
preffo il cafino de’ Marchefi Nari fi trovò la colonna Millia- 
- ria del primo miglio » che fi vede nel Campidoglio , ed an- 
che la feguente iferizione » che fi confèrva nel Palazzo di 
detti Marchefi Nari . 

SE- 
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Quella memoria ne rende certi effere ftata fpianata la 
parte del lìto momuofo , che era non diftante dal Tempio di 
Marte , e la colonna milliaria , cominciando a mifurare dall’ 
antica Porta Appia a piè del Celio , per la via lèlciata , che 
ivi fi vede nel deliro lato della moderna > ci conferma effer 
giulto un miglio al detto calino de’ Marcheli Nari . 

Dopo pochi palli profeguendo le rovine de’maufolei era 
a liniUra» al dir di Livio/ il Campo degli Orazjj e 1’ oHatura, 
che ora li vede in una vigna con Ibpra cafuppola moderna 
pel vignajolo , è probabile , che fia ftato il fepolcro della 
famiglia degli Orazj , dove forfè fu feppellita la forella del 
vittoriofo Orazio da lui uccifa, fcrivendo detto Livio, che le 
fu fatto il lèpolcro di pietre quadre , e tali fono in dette ro- 
vine , e fi vedono le fpogliate nella via pubblica . 

Dopo quello li trova parimente a finillra il fìumicello 
Alinone , che venendo dall’Acque falutari ,e d’Egeria , del- 
le quali fi parlerà più fotto , pafla fotto la Via Appia , ed a 
quello fìumicello detto d’ Acquatacelo , e dagli Antichi l’ac- 
qua di Mercurio , venivan i mercanti a prender l’acqua per 
benedire le loro mercanzie , dicendo Ovidio : 

Eff /tqua Mer curii perite vicina Coperte , 

Si juvat expcrtii credere : numen habit . 

1 Romani vi veuivan a lavare il lìmulacro di Cibele ; 

il 
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il cui Tempio fu nel Palatino » celebrandovifi ogn’ anno per 
fei giorni le felle fceniche j del qual rito , c collumc Cice- 
rone Icrive : "Nam quìi ego de illis ludis loqmr » quos in Pala- 
tio noFtri major et ante Templum in ip/o confpeBu Matrit Ma- 
gnte Megalenfibut fieri celebrarìque voluerunt ? 

Ma adedo del fuddetto Tempio non fi ferba verun av- 
vanzo . In quello fico del fiumicello Al mone i Sacerdoti ve- 
nivan anche a lavar gli utenfilj lacri oltre al fimulacro di Ci- 
bcle» come fi raccoglie da Marziale » dove parlando del fiunie 
Almone,e del fepolcro degliOrazj fuor di porta Capena dice: 
Capenà grandi Porta qua pluit gutla , 

Pbrygigqnt Matrit AUno qua lavat ferrum , 
Horatiorum qua viret facer Campus . 

E prima di lui Ovidio di quella lavanda di CiHelc nel fiume 
‘Almone favellando fcrillè : 

mie purpurea canus cum vefle Sacerdes 
Almoms dominam facraque lavit aqsùs . 

Per tanto di quella Dea Itùoo curiofità efpocae il feguente 



E’ quello difegno delincato danna Corniola ine ifa, e rap^ 

pre- 
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prcfenta la Dea Cibele Turrita fedente fopra uno (coglio , 
acuiappoggia la delira, e colla Gnillra tiene due I])ighe di gra« 
no ; a pié della quale è il fìume Sangario , di cui , e della Dea 
parla Scrabone nel Tuo Libro Xll. in ambi i lati fono due Vit- 
torie t che colle palme a delira moGran colla finiGra di coro- 
nare la Dea, che è in profpetto di maeGofa pofitura. Seguendo 
la Via Appia dopo il fiumicello G vede a deGra il Maufbleo 
di Scipione Africano riferito da Livio nel Libro Vili. , e ac- 
cennato di lòpra da Cicerone . E’ bensì privo d’ornamenti , e 
fpogliato delie pietre , che Io riveGivano . Ma degno è d’ef- 
fcr veduto per La grandiofa oGatura delI’ediGcio di forma 
quadra colla fua camera fepolcrale , e per l’ordine lecondo 
di forma rotonda colle nicchie all’intorno , per le Gatue delli 
due Scipioni , e del poeta Ennio , fecondo , che G legge 
negli antichi fcritti. D’incontro vi è una piccola Chiefa detta 
Domine quo vadis fatta per memoria di ciò , che avvenne all’ 
ApoGolo S. Pietro, quando partendo da Roma , gli apparve il 
SSmo Redentore . Col profeguire la Via Appia G veggono 
ne i lati della medefima continuate rovine di maufolei . 

Fra le altre meritano di elfer vedute alcune camere lèpol- 
crali , le cui pareti G>n tutte ripiene di Colombaj , le quali fo- 
no alla GniGra della detta Via entro una vigna , la cui porta è 
la prima, che s’incontri , ripiena tutte le parti da capo a piè di 
Colombaj . A due miglia in circa dalla porta nella detta Vi» 
Appia fi trova la Chiefa di S. SebaGiano , una delle fette più 
antiche . Nel fuo portico Gino fei colonne , due di granitello 
bianco , e quattro di granito verdiccio con macchiette a on- 
de nere . Ivi è aGìGb un baObrilievo di antichi CriGiani , do- 
ve è la Ggura di noGro Signore col volto non malamente dife- 
gnato , il qiul bafforilicvo G trovò nel fabbricarG la Cappel- 
la degli EminentiGìmi Albani dedicata a S. Fabiano Papa , di 
cui vi è la Gatua , e le pareti nobilitate di marmi Orientali . 

Nell’Altare di S. SebaGiano è la fua bella Gatua giacen- 
te , difegno del Bernini, e vi G venera il Corpo del S. Mar- 
tire ritrovato fotto, per dove fi paGa a vifitare le Catacombe, 
le quali G fa conto , che fiano di quaranta miglia di circuito , ' 
cd il curiufo , che colla guida di un operajo entrerà nel Geo 

det- 
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detto diTor Marancia vedrà lo (lupore deU’antica Roma {bt> 
foranea ridotta da’Criftiani a ufo de’loro fepoIcri,come anche 
per collocarvi i corpi di quei, che venivan martirizzati per là 
coflanza nella (ùnta Fede . In un piano vi oflerverà fette or- 
dini di vie dopo lunghi circuiti , nelle quali A trovan altri 
Tei ordini di vie una fopra all’ altra , ripiene di nicchie di 
fepolcri . In queAe vie fotterranee non folamente in tempo 
delle perA:cuzioni , ma anche ne’ tempi di pace avevano gli 
antichi CriAiani i loro fepolcri j e continuarono per alcun 
poco di tempo a fèppellirvifi dopo il fecolo di CoftantinoMa- 
gno, vedendoviG non poche piccole Cappelle, e pitture fagre 
di quell’età ; ma fpecialmente in tempo di perlecuzione lervi- 
vano di fegreto rifugio a i Fedeli , i quali in quefto luogo A 
ritiravano per celebrare i divini Milìerj . Ritornando nella 
Chiefa vi fono nel l’altar maggiore quattro colonne del pre- 
giato verde Laconico , ed in fine vi A vede la fotterranea 
Cappella di forma quafi rotonda degli antichi CriAiani , con 
arcate fepolcrali all’ intorno , dove officiavano , nel mezzo 
della quale è un altare colle teAe de’ SS. Pietro , e Paolo 
(colpite da Niccolò Cordieri , e A)tto A vede la bocca d’ un 
pozzo corrifpondente al fecondo piano delle Catacombe , do- 
ve furono trovati i Corpi de i predetti SS. ApoAoli . 

A deAra dopo queAa Chiefa è una via , che conduce alla 
Chiefa detta delPAnnunziatella , dove (parfe A vedono rovi- 
ne di fabbriche , le quali fono reAate ignote , e forfè erano 
di qualche borgo , al quale A andava a diritta linea dalla por- 
ta Ardeatina al prefente chiufa , che è fra la porta Appia , c 
r Oitienfe . A AniAra a piè della medeAma via Appia riman- 
gono rovine d’ediAcio di forma quadrangolare , e nel mezzo 
un ediAcio rotondo foAenuto da un gran pilaAro , all’in- 
torno di cui A può andare , c queAo colle dilatate arcate (b- 
Aeneva il palazzo ; ma pochi anni fono venne comprato que- 
Ao luogo da un particolar Francefe , che vi ha fatto un como- 
do calino ; e ridotto il Ato a vigna circondata dalle dette ro- 
vine di forma quadra , e a guifa di portici j e come fon quaA 
congiunti al cerchio di Caracalla , A può credere , che la no- 
biltà vedelTe da queAo luogo le feAe CircenA . Da queAo cm- 

riofo 
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riofo edifìcio fofleauto nel mezzo dal gran pilaftro * e da un 
Tempio a due miglia della via Preaeflina difomigliante ftruc- 
tura pare , clje il Vigniola abbia prefb il penliero nel fabbri- 
car il celebre Palazzo di Caprarola ; benché però con più am- 
piezza. 

Vedutali T altra ofTatura congiunta a detta fabbrica del 
maufoleo de’Serviljjdi cui folamente reità la camera fepolcra- 
le , é confìderabile il Maufoleo di Cecilia Metella , il cui fe- 
condo ordine di forma rotonda é tutto iutiero . Ecco la Tua 
veduta • 



Vi fi legge quafi nella fommità riguardante la via Appia; 
C A E C I L I A E 
C R E T I C I . F. 
METELLAE 

CRASSI. . . ■ 

X La 
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La prima forma quadra è tutta Ipogliata de i gran pezzi 
di pietra Tiburtiiia , e quafi tutta fèpulta , c le tre porte , 
che fi vedono nel difegno , non fono mai fiate nella principai 
facciata , ma bensì dalla parte di dietro , che è vigna > dal 
qual filo è la porta » e camera lèpolcrale . Nel Pontificato di 
Paulo III. quindi fu tratta Turna fcannellata con diverfi inta> 
gli , che fi vede nel cortile del Palazzo Farnefe. Che le porte 
de’maiilblei non fieno fiate a vifta de’paflaggieri , vien anche 
dimufirato dalla Piramide diCajoCefiio, dal Maufoleo di 
Scipione AllricanO) di cui fi è parlato , e da altri . Cosi il fo- 
reftiere deve immaginarfi degli altri maufolei > dove nella fac- 
ciata principale puramente cran gli epitafiì delle famiglie illu- 
firij e (è in quefio, ed altri difegni fono a vifia le porto j è fia- 
to fatto per non apportar due vedute delPedificio , 

Volendofi veder la fiancata di quefio Maufoleo vi è l’in- 
grelTo, che viene a ftare fu la forma quadrangolare, ed en- 
trandovi non vi ò , che la volta da vedere , che va termi- 
nando a guifa di cupola di Tempio , e andandoli fra un muro 
moderno appoggiato al Maufoleo fi vede una Ipranga di ferro 
fra le commifliire de’pezzi di pietra. Ivi da una apertura fi ve- 
de l’altezza della forma quadra j ma la particolarità maggiore 
di quefio gran Maufclco sì è la pulizia de’gran pezzi di pietra 
Tiburtina , talmente congiunti , ed uniti infieme , che non 
fe ne vedono le commiflure , e di più l’inufiiata grolfezza del- 
la fabbrica interiore , che è maravigliofa . Vien denominato 
quello vafto monumento Capo di bove dal tefehio di bove , 
che fi velie nel cornicione con altri ornati di bafibrilievo , fu 
quali vi Ibno merli fattivi per fortezza nelle guerre civili, 
per le quali dopo il Maulbleo vi Ibno mura a guifa di Cadrò 
Pretorio , e la forma d’una Chiefa . 

Tralafcio per ora il profeguimento della via Appia per 
accennare il vicino Circo di Caracalla; dopo del quale, in un 
filo vignato , refiano rovine del Tempio dell’Onore , e della 
Virtù , come anche feparatamente una piccola Tribuna di 
Tempio creduta del Dio Ridicolo, fatto in difprezzo d’Anni- 
balc Cartaginelc, che fenza profitto venuto col fuo elercito a 
tre miglia vicino a Roma, fe ne ritornò in dietro, onde parve 
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al Popolo colà ridicolofa ; di che vedafi Livio , che rifcrilcc 
il viaggio di detto gran Capitano per la via Latina , e del 
Confole Romano per la contigua via Appia y fra le quali 
fu fabbricato detto Tempietto del Dio Ridicolo. Se poi que- 
llo lìa (lato in altro £ito dell’Appia , non fe ne ha una ficura 
prova ; ma folo fi fa » che venifle fabbricato fra la via Appia ^ 
e la Latina . 

11 Circo di Caracalla vien da taluno, fenza autorità, cre- 
duto di Gallieno, ma trovandoli lapprefentato nelle monete 
di gran bronzo di Caracalla differente dal Circo Mallìmo ef- 
prclTo nelle monete diTrajano, che lo dilatò, è ben pro- 
babile elTere flato fabbricato un cerchio da Caracalla , che 
come fi fa dagli fcrittori,edalIe ifcrizioni, fece molti edifìcj, 
né altro cerchio fabbricato da quello Principe fi può af- 
Legnare fuor di quello , di cui fi favella . Della qual cofa è 
ancora di non leggiera conghiettura l’eCferfi trovate prelTo 
le rovine , che rimangono in quello fito della via Appia, e 
nella parte , dove fi mollrava la mappa per Legnai della corfa, 
le llatue di Caracalla , e di Giulia fua madre , le quali com- 
prate da Tommafb de Marchia , furono poi da elfo rivendute 
al Marchefe di Abrantes , che di quel tempo era Ambafcia- 
dore della Maellàdel Re di Portogallo al Sommo Pontefice 
Clemente XI. 

Ultimamente fi è trovata fra le dette rovine una flatuet- 
ta di metallo da me comprata del leguente difegno , a cui ne 
ho aggiunto un altro parimente di figura in metallo . Piò co- 
fe fon da notarfi in quella figura : primieramente il lavoro in 
tutto fimile alle altre memorie del tempo di Caracalla : fe- 
condariamente la forma del velUmento , di cui andavan for- 
niti gli aurighi ( un de’ quali certamente vien rapprefèntato 
in quella figura) filile carrette , che guidavano alla corfa nel 
cerchio ; attorno al quale fette volte girando riportavano la 
vittoria,quando nell’incontro faceano cadere dal carro il loro 
avverfario . Ha quella figura la berretta con due falde , che 
gli ricuoprono parte delle guance , con le braccia nude , e 
col pugno llretto , e in atto di tener le redini de’ cavalli : 
tutto il rellante delia vita ècoperto fino amezze cofee di ve- 

X a Ili- 
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Aitncnto iatarlìato di lamine « o di metallo , o di Arifce di 
cuojo per fèntir minor nocumento, dove forte gettato dal car- 
ro . Nei Iati di dentro fu l’ultimo delle falde Ibno due bu- 
chi forfè per li perni conficcati nel carro di metallo, che ef> 
fendo (lato di celebre vincitore ne venne fatta una tal memo- 
ria . L’altro difegno è d’uno fchiavo giovanetto , o fia fblda- 
to , che condannato alla morte viene sbranato da due leoni . 
Quelle fede rapprefentate negli Anfiteatri , e ne’ cerchi da i 
Romani ne’ noflri tempi farebbero fpettacoli d’orrenda cru- 
deltà. Per quanto fo da quelli , che han viaggiato , non fi 
trova in ninna parte cerchio più confervato di quello , di cut 
fi tratta , ertendo il circuito della fabbrica tutto intiero , ben- 
ché rovinata la metà dei portici , fu quali godevan le fede gli 
fpettatori . Ci reflano le rovine del muro , che principiava 
in linea retta , e ne i lati una torre per parte, deflinata per la 
nobiltà , fra le quali torri , e le mura de i fedili fono i due 
ingreflì , da’ quali ufcivan altrettanti aurighi coi loro cat'ri 
al legno della mappa , che fi dava nel vicino palco d’edifìcio, 
del quale fe ne vedono le rovine . Le volte de i portici con- 
tengono fra’l materiale olle di terra cotta colle bocche rove- 
fciate all’ingiù, fervite, a mio credere, per render la volta più 
leggiera , e forfè acciocché rifuonaflero con maggior rimbom- 
bo le grida del Popolo. Terminano le rovine delle mura 
ovalmente , nel me£ 2 o vi è la gran porta , per la quale ufciva 
il vittoriofo filila via , che conduce all’AppIa . Vi fi vede la 
cappella fotterranea del Dio Confo , e nel mezzo il fito ri- 
levato della fpina , e quello fui quale era quell’ obelifco , 
. che fi vede nella gran fontana di piazza Navona . 

Traverfandofi la via , e la collina comparifee la lunga 
c piacevol valle d’Egeria , il cui fonte a guifa di fpelonca , 
detto della Caffarella da i Duchi di tal nome , che n’erano 
portertbri , è di quella veduta . Lo fpeco è incavato dentro 
la collina , e fopra nel piano vi era il Tempio delle Camene 
con alcune colonne fra le mura della facciata , al prefente de- 
dicato a Sant’ Urbano , che vi fu fcppellito. Nella volta 
ledano alcuni lavori di ducco antichi , ma rimodernati . 

Q^edo è quell’antico « non meno che celebre luogo , 
' ” nel 
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mel quale Numa Pompilio fìngeva di confulcare la Ninfa Ege- 
ria ; c per tal guifa introdufìe la Keligione in Roma , e ri- 
dulie la fìerezza de’ Romani al culto delli Dei ; onde rimale 
quello fonte in fomma venerazione ; fé non che al tempo di 
Giovenale col bolchetto delleMufe venne allogato agliEbrei; 
onde il Poeta rimproverando l’avarizia de’ Romani dice : 

Hic ubi noBurne Nama conflìtuebat Amicai , 
ì^unc facrt fontit nmus , ^ 3 * delubro locantur 
^udeeis , quorum copbinut j fcenumque fupellex 


ymenah 


In vallem Egeria defcendimut . 

Nella nicchia principale , fotto alla quale è la forgente 
dell’acqua, vedefi una llatua giacente lenza tella, fìmulacro di 
quello fì>nte , elTendovi anche fcolpite l’ acque a piè di elio . 
Tanto le nicchie per le nove Mufe , quanto le pareti mollra- 
no elTer antichillìme , ed in qualche tempo refiaurate , veden- 
dovifi frainezzato lavoro di piccoli falfi commellì d’opera re- 
ticolare . Vi fi vedono Iparfi per terra alcuni capitelli proba- 
bilmente delle colonne del Tempio delle Camene , che è fo- 
pra a quello fonte, nella cui facciata , come lì è detto, rella- 
no incallrate quattro colonne . Oltre a detti capitelli , e al- 
tri marmi per terra è nel mezzo di quella fonte di Egeria una 
gran tavola di marmo ritenendo qualche fpecie d’antichità , 
e nella prima Domenica di Maggio concorre il Popolo a di- 
Tcrtirvifì con mangiarvi , e bevervi , e coronarfi di foglie . 
L’acqua del fonte è ottima , e poco dillante dall’ altra detta 
Salutare . Amcndue quelle acque erano fagre apprclTo i Genti- 
li , ed amendue ( padando la Salutare per 1’ amena vaile di 
Egeria ) formano il fìumicello Almone fopraddetto . Ritor- 
nando per la valle fi vede in un lato prelTo la via Latina un 
bel Tempio cpllrutto pulitamente di terra cotta , di cui fo- 
no anche le colonne , e i pilallri , ma non fi fa di qual Nume 
fia fiato . 

Rientrando nella via Appia è da olTervarlì la facciata di 
fuori della Porta cofirutta di pezzi di pietra Tiburtina tolti 
da i maufolei , e da’ monumenti fepolcrali . Nella ftefia gui- 
fa vedefi coiUUUa di quelli fpogU la facciata iuteriure della 
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odierna Porta Latina , appreflb cui , fui la pianura del Celiolo 
fono e la più piccola Cappella ifolata detta di San Giovanni 
tnte Portam Latinam , e la Chiefa parimente dedicata a det- 
to Santo j olHciata da’Religiofi di S. Francefco di Paola . La 
nave di queAa Chiefa è fbflenuta da dieci colonne ; ed altre 
cinque groITe di cipollino , e granito fono fparfe per terra 
avanti la Chiefa con molti pezzi di marmi lavorati . Ne i la- 
ti della via reflano olfature di maufolei , i quali continuano 
fuori della porta » racchiufi dentro le vigne de’ particolari , i 
quali nel dividere li terreni , avendo ridretta l’antica via fel- 
ciata ) non è più ufitata , fè non da quelli , che vi hanno le 
vigne i e i terreni lavorativi ; nel fine de quali 1’ antica via 
reità traverfata dalla moderna che viene dalla porta di 
San Giovanni Laterano conducendo in Albano , come fa la 
via Appia, elTendo difufata l’antica. Ma in propofito di quelta 
via ellendofi dopo il Maufbleo di Cecilia Mctella tralalcia- 
to il profeguimento degli altri , che continuano fino ad Al- 
bano, merita, che il curiolb impieghi due ore di palfeggio per 
circa cinque miglia da Roma ; poiché ne i lati di quelta cele- 
bre via fi vedono continuate rovine di fepolcri godendovifi 
anche vaghe vedute di Frafcati ,e de’ vicini Caltelli . A cin- 
que miglia in circa nella man delira fi vede la gran fabbrica 
deirUltrino , in cui brugiavanfi i corpi de i perlbnaggi de- 
funti feppelliti in quelta via , il quale Ullrino con le fue mi- 
fure , e materiali di gran pezzi di pietra Albana , è riporta- 
to daH’eruditoFabbretti nelle fue ilcrizioni alCap.j.pag.aj. 
Da quefio luogo vedefi un maulbleo di forma rotonda di va- 
ftità quali eguale a quello d’ Augullo , oggi chiamato Cafal 
rotondo ; ma di qual perlbnaggio fia fiato fe ne Ita all’ ofeu- 
ro , come di tanti altri per elTere fiati levati gli epitalfi ne 
tempi dell’ignoranza . <^ivi la via ricoperta damaggefi, c 
Ipineti non è più carrozabile . 

A finifira parimente a cinque miglia fi vedono fabbriche 
rovinate , come anche nel declivio della Collina > fito detto 
delle folTe Cluilie da Cluilio capitano degli Albani , che vi 
rimafe uccilb combattendo contro Tulio Ofiilio. Traverfan- 
dofi la Collina, in cui é un pezzo d’acquedotto di Caracalla,!! 
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ritorna per la via moderna d’Albano, dove a qualche diUanza 
a finillra nella prima vigna è il mentovaco fonte detto dagli 
antichi Salutarti e da moderni Acqua Santa, il qual fonte non 
venne coaolciuto > fé non da due lecoli palTati , e fu per l’oc- 
cafionc , che un povero coavalcfcente nel bevervi trovando 
quell’acqua di riltoro , e palTante ,col ritornare a beveria più 
volte ne reflò rifauato . Quindi alla fama di quello fatto li 
principiò l’ufo di bevcrne a digiuno Teliate , ed clTendovi il 
comodo de’ bagni , non pochi .vi accorrono . A delira fulla 
via Latina fra i colti rimangono alcune rovine de’ maufolei , 
ma il più degno d’elfer veduto li è un piccolo Tempio ben 
confervaco , codrutto pulitamente di terra cotta j del quale 
fra tanti Icrittori dell’antichità di Roma non avendone ninno 
parlato , ho dimato bene di pubblicarlo col feguente difegno 
lafciando ad altri di me più comodi, di modrarne Io fpaccato. 

Lettera A. tineltrclla , che dava lume alT edifìcio fot- 
terraneo . B. pavimento di mofaico alTincorno del Tempio . 
C. rovine del bafamento , per lo quale fi faliva nel Tempio . 
Dalle tre rotture li vede l’altro fotterraneo . D. tre dnedre 
Ibpra alla porta . E. porta del Tempio . 

E’ quedobel Tempio di forma quadra con puliti corni- 
cioni , e linedre , che davan lume al di dentro , ed è fituato 
predo la via Latina , ed avendo mifurata la didanza da Ro- 
ma da piè del Celio « donde fi dee cominciare , lino al fito di 
quedo Tempio, è giudamente lo fpazio di quattro miglia; 
onde può giudicarfi , che quello fia il , celebrato Tempio del- 
la Fortuna Muliebre , che dagli antichi Icrittori lì ha edere 
dato a quattro miglia della via Latina , edidcaro per la nota 
dorìa di Coriolano quivi accampatovifi col propufito di alfa- 
lire la Patria , il cui fdegno feroce venne folamente addol- 
cito , e mitigato dalla madre , dalla moglie , e dalle dame 
Romane , vedcndofi comprovata la tedimonianza di Livio, 
e d’altri , dalla dipintura , che ancor lì vede in un de’ portici 
del Palazzo di Tito , pubblicata dal Kartoli nelTOpcra delle 
antiche pitture . A confiderare quedo piccol Tempio , fi 
trova clter d’ottimo dilegno , il quale per Tantichità rovi- 
nato , venne riedificato nel florido tempo dell’Imperio, e 

prò- 
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probabilmente da Faudina di M. Aurelio , canto più che 
nelle Tue monete d’argento (ì vede per rovelcio effigiata la 
Fortuna lèdente con leggenda : ■ 

FORTVNAE. MVLIEBRI 

Nel modo , che di (òpra ne riportai il difegno , ed infìeme 
il gruppo delle due datue di Coriolano » e di Volunnia fua 
moglie ; enèndofi anche accennato « che dette monete veniF- 
lèr battute per riunuovare la memoria tanto gloriofa per le 
dame Romane di aver avuta la fortuna di falvare la Patria y 
forte che non poterono avere tanti Principi fuoi amici . Circa 
all’edificio fotterraneo non fo fè fia fèrvito nell’edate alle 
matrone , o ad altro ufo . 

Taluno pofcia « che non volefle fare il fuddetto giro 
per la via Appia per olTervare il fonte dell’Acquafanta , e 
quedo Tempio della Fortuna Muliebre > può con più facilità 
yenirvi dalla Porta di San Giovanni in Laterano , poiché do- 
po le vigne a pochi palli traverfando la via Latina a fiuidra j 
vedrà il Tempio , e a dedra il fonte dcll’Acquafanta » e pro- 
fèguendo potrà oflervare le follè Cluilie ^ fito delle prime 
battaglie Romane . 

CAPITOLO XXVx 

Deìlè antichità, che fono fuori della 
Porta di San Giovanni per la 
'via moderna di Frafcati . 

N el principio della via moderna di Frafcati a fìnidra fi 
vede la corrente dell’acqua Cabra menzionata da Ci- 
cerone nelle fue Epidole , e nella Legge Agraria contro il 
Tribuno Rullo ; Acqua per altro di niun ufo j fe non per le 
pifcine pubbliche fra il Celio , eCeliolo. Di quanta utilità 
fia al nodro tempo , bada dire che ferve per macinar grano a 
‘ fette 
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fette mulini , uno in detta via di Frafcati , due preffo le 
mura , e porta Laterana , uno fra il Celio , e Celiolo , un 
altro , dove termina il Cerchio Mafllmo , e due altri nel fìne 
dt detto Cerchio . 

A due miglia in circa , travcrfaadofi 1 ’ acquedotto di 
Claudio , e l’arco di Sido V. con ilcrizionc indicante la rido^ 
razione , e il rinnovamento fatto di quedo acquedotto da 
quel Pontefice , fi trova a finidra feparato dalla via un monte 
rotondo denominato Monte del grano, per edere dato ridotto 
la maggior parte a cultura di grano , dove gli opcraj nel bat- 
tere fentito il rimbombo trovarono , che era una gran camera 
fepolctale rotonda . Quedo magnifico monumento vien ripor- 
tato nell’opera de’Sepolcri Romani del Bartoli , onde in que- 
llo luogo reco la copia del fuo fpaccato . 

La grand’ urna idoriata ritrovatavi fi conferva in Cam- 
pidoglio con Ibpra due datue giacenti , credute di Aledandro 
Severo, e di Mammea fua madre , ma per altro le tede non fi 
confanno con quelle effigiate ne’ loro medaglioni, e nelle me- 
daglie d’ogni metallo . Un valètto di bella forma ritrovatovi 
dentro s’ammira nel ricco Mufèo Barberini , e benché' fi fpar- 
geflé la voce effer d’agata , e per tale fude deferitto , la verità 
fi è , che è di compofizione di pada , e di vetro nero , e fo-^ 
pra bianco . Su quedo l’ eccellente artefice ridude a carneo le 
ligure,dividendole dal fondo nero, onde tutto il lavoro all’in- 
torno è framezzato dii fondo nero Hlcio , e dalle figure bian- 
che di rilievo , il tutto d’ottimo difegno , ed è pezzo di fini 
golarità . Del redatite il maufbleo è fuori dell’antica via pubi 
blica , e dopo d’eifere dato fabbricato con mora di draordi- 
naria grodezza venne coperto dà altrettanta terra con pian- 
tarvi fopra alberi . Onde edendo fuor della via pubblica , e 
fuori della vida del popolo , è facile , che fia un de’ fepolcrl 
nafeofi } affinchè niuno avede occafione di tacciare di legge- 
rezze , e di vizj le opere de’defunti fatte da effi in vita . Per 
queda cagione bramava Properzio , che il fuo depofito fode 
lungi dalia frequenza , c dalla vida degli vomini : 
faciavt , mea ne terra locet afa frequenti 
^ua fatit affiduo tramite vulgut iter . 

'r. Y " Poff 
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mortem tumuli Jic infamanlur Amantum ; 
bJe tegat arborea devia terra coma . 

Ripaflandofi focto l’arco di Siilo V. a piè deH’acquedottOjnoa 
fi può riguardare quello Ibntuofo edificio fenza rellarne am- 
mirati , elTeudo compolto di gran macigni di pietra Albana , 
cioè di peperino con alte , e larghe arcate > per follentamento 
delle quali fono i pilallri di groITa fabbrica di terra cotta j ve- 
dendovifi a! di fopradue large bocche d’acquedotto fepara- 
te » e un’ altra più lotto per tre forte d’acque , che facevan il 
corfo quafi d’un fiume > come dalla iferizione , che riporterò 
più a balTo , fi raccoglie . 

Vedutali quella parte intiera di detto acquedotto , e tra- 
verfaiidoli l’antica via Labicana racchiufa fra le vigne , lì 
riefee nella moderna via di porta Maggiore, a piò della quale, 
e delle mura d’Aureliauo è piantato un canneto , che racchiu- 
de l’antica porta e via Labicana , e voltandoli a pochi padl 
avanti di detto canneto , fi vede l’anfiteatro Callrenfc , al 
<}uale vennero appoggiate le mura d’ Aureliano, onde refla 
mezzo dentro, e mezzo fuori della Città, ed in quella par- 
te la fabbrica di elTo di terra cotta è di buon gullo , come 
fono le colonne , rimanendone fulo un ordine , e nel fine , 
che è congiunto alle mara,rella una colonna di terra cotta del 
fecondo ordine ; il reflante dell’anfiteatro è d’avanti ripieno 
di fcarichi di terra fattivi ne’ tempi baffi . Rientrali nella 
Porta di S. Giovanni in Laterano , ove nello (pianarli ultima- 
mente fulla delira , e fcavarfi la prodigiofa quantità di terra , 
che vi era (lata fcaricata per ridurre il fito a fpaziofà piazza 
fin quafi all’antica Chiela di Santa Croce in Gerufàlemme, 
fi è dilcoperto una parte del fecondo ordine del predetto 
anfiteatro ridotto al dì dentro adotto da’ Monaci di detta 
Cbiefa . 
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CAPITOLO XXVL 

DclCafiello dell* Acqua Claudia 
e Porta Alaggi ore. 

B Enchè ia altro luogo fiafi accennato qualcofa del Camello 
dcH’Acqua Claudia , convien foggiungere nulladimeno, 
chequeftò inlignc edifìcio rimane intiero più d’ogni altrodell’ 
antica Roma, ed è d’altezza , e di groffezza più riguardevole 
d’ogni altro. £’ fabbricato di macigni di pietra Tiburtina 
congiunti infieme fenza calce , foflenuto da quattro grand* 
archi con colonne alla rudica , e di tal fortezza , che in ogni 
tempo è fervito di difefa contro gli eferciti de’ Goti , e d’al- 
tri Barbari , vedendoli dalla parte di fuori una contrafabbrica 
fattavi da quel tempo per maggior di fela ; bensì quella ira- 
l>edifce la lettura deH’ifcrizione , la quale per altro è la me- 
defima nella facciata , che riguarda la Città , ed é di lettere 
palmari del feguente tenore : 

TI.CLAVDIVS.DR.VSI. F.CAESAR. AVGVSTVS. GERMAHICVS. PONTIFEX. HAXrMTS 
TRIBVNIOA. POTESTATE. XII. COS. V. IMPERATOR. XXVII. PATER . PATRIAE 
AttVAS. CLAVDIAH . EX . FONTI BVS .QVI . VOCABAN7 VR . CAERVLEVi. 
ET.CVRTIVS. A.MILLIARIO.XXXXV 
ITEM . ANIENEM . NOVAM . A . MILLI.ARIO . LXII. SVA . IMPENSA 
IN . VRBEM . PERDVCEND.AS . CVRAVIT . 

IMP. CASSAR . VESPASIANVS . AVGVST. PONT. MAX. TRIB. FOT. II. 

IMP. VI. COS. III. OESIG. mi. P. P 

AQVAS . CVRTI AM . ET . CaERVLE AM . PERDVCT AS . A . DIVO CL AVDIO . 

ET . POSTEA . INTERMI^Ai . DIL APSASqVE 
PER . ANNOS . NOVEM . SVA . IMPENSA . VRBI . RESTITTIT 

IMP. T. CAESAR . DIVI . F. VESPASIANVS AVGVSTVS. 

PONTlFEX MAXIMVS . TRIBVNIG 

. POTESTATE . X. IMP. XVII. PATER . PATRIAE . CENSOR . COS. Vili ’ 

AQVAS. CVRTIAM . ET . COERVLE AH . PERDVCT AS . A . Di VO 
CL AVDIO. ET . POSTEA 

A.DIVO. VESPASIANO. PATRE. IVO. VRBI. RESTITVTAS. 

CVM . A. CAPITE . AQV ARVM . A . SOLO . VETVSTATE. 

. OILAPSAE . ESSBNT . NOVA. FORMA . PERDVCENDAS. 

SVA. IMPENSA . CVRAVIT . 

- ‘ Y 2 Quan- 
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Quanta fia Hata la fpefa , ognun lo può concepire 
dalla luddecta ifcrizione > e molto più dall’ edifìcio' del Ca- 
fiello dell’acqua , di cui fi parla , il quale in idampa fu pub- 
blicato da Lofrej nell’anno 1549. ed è fìtuato fra 1’ antiche 
porte Prcnedina » e Labicana , le quali nelle guerre civili 
del XIII. Secolo vennero ferrate , e murate per la difficolti 
di difendere tante porte , ed in lor vece coAituirono per por- 
ta un arco del predetto alto CaAello dell’acqua Claudia, chia- 
mandola Porta Maggiore percffere di fortezza maggiore d’ogn* 
altra di Roma . Or di queAa parla più volte il dotto Nar- 
diiii , c nel fuo libro primo cap.9. dice ; igitur por- 

ta Major fucrìt , tùam nane in obfcuro ejì . Or per compren- 
dere di qual magnificenza fian gli archi , che IbAengono que- 
llo Caflello d’alciffimo edificio dell’acqua Claudia , bada Pa- 
pere » che queAo della porta ha di lunghezza palmi quaran- 
tanove d’architetto , e che ciafeun pezzo di pietra Tiburtina 
è grolTo palmi 3. e once tre , lungo palmi 9. e once cinque , e 
taluno due e mezzo , ed è compoAa tutta l’alta , e larga ar- 
cata di ventifei pezzi di pietra. 

Lafeiandofi dopo la Porta Maggiore > e la fua via mo 
derna , che conduce al fepolcro di Sant’Elena , a PaleArina, 
c ad altri luoghi > fi profiegue la via moderna a fini Ara > ed 
a mezzo miglio in circa fu la collina è un rotondo maufb- 
leo coArutto di gran pezzi di peperino , e di effio A vede la 
camera fepolcrale ; e la vaAità dell’ edificio , chiaitiato il 
Torraccio , che è pubblicato nell’opera de’Sepolcri Romani. 
Nel Ade delle vigne a deAra trovali un piacevole bofeò detto 
il Pineto de’ Signori Gabcllini , dove fcavandovili per cer- 
car materiali da fabbricare , lì difcoprl un monumento eoa 
una grand'urna fcolpita d’alcuni baffirilievi , entrovi un cra- 
nio, ed oAa bruciaieavvoltate in un lenzuolo d’amianto, 
detto da’ Greci AsbeAon , e da Latini Unum vivum , la quale 
urna colla déferizione di detto lenzuolo pubblicai alla pa- 
gina 57. delle mie OCfervazioni fui diario Italico del dotto 
Padre di Montfaurqn . Si fatta rarità infigne ha il curiofo la 
comodità di vedere -nella Biblioteca Vaticana , alla quale 
Tenue donata dal Sommo Pontefice Clemente XI. 

^ Dopo 
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Dopo, il detto Pineto lì gode la veduta della campa- 
gna ridotta a prati» e maggefijiiel coltivar della quale da per- 
tutto lì trovano macerie d’edifìcj » e da quelle» e dalle rovi- 
ne » che vi fi vedono in fpecie per tre miglia in circa » vien 
volgarmente detta Roma vecchia . Il principale però edifì- 
cio » che vi rimane tutto confervato , confille in un bel Tem-r 
pio » del quale per elTer inedito , ho flimato bene d’efporre ia 
quello luogo la femplicc veduta in piccolo difegno . 

E’ quello Tempio di forma rotonda fabbricato di terra 
cotta»e vi rimangono i fegnali d’effere Rato per tutto imbian- 
cato, e ornato di flucchi . AH’intorno di fopra verfb il corni- 
cione vi fono rotonde feneflre» che vi contribuivano un buon 
lume . Vi fono tre tribune » una maggiore nel mezzo » e due 
altre alquanto minori ne i lati . Da quello Tempio pare » che 
lìa flato ricavata la fabbrica della Chiefa delle Monache di 
San Bernardino nel declivio del Qmrinale d’ incontro il Vi- 
minale » eflendo in tutto confimile . , 

E’ lìtuato in pianura riguardante I’ antica via Prenefli*; 
na , ma vi lì faliva per una fcalinata . Il portico era ricopetr 
to da volta collrutta di materiale framezzato da olle vacue 
per renderla leggiera » come 1’ accenna il fuddetto difegno > 
L’elTere flato, l^achè pollo in pianura, così alzato dal piano il 
fuo pavimento, che vi bifognaffe per gradini falirvi , procedi 
dall’elTer Ibllenuto tutto l’edifìcio da un altro, che è fabbrica- 
to di futto , nel quale dalla parte di dietro vi ò ringrelTu . £ 
quello ò fabbricato di grolTe mura » ed ha nel mezzo un vallo 
pilallro , che colle mura feparate all’ intorno folliene il pre- 
detto Tempio» ed all’ intorno fi veggono piccole lìnellre ^ 
E’ edifìcio è affatto Ibmigliantc all’altro contiguo al Cerchio 
di Caracalla , dal quale fi è detto efierc flato. imitato il grati 
Palazzo di Caprarola Intanto per gli amatori degli antichi 
edìfìcj elpongo lo fpaccato di sì fatta. fal;^rica Lettera A> é 
il gran pilallro di mezzo » che folliene la fabbrica . La Lette- 
ra B. grolfezza del muro di palmi i6. . La C. lìuellrelle » che 
illuminavano I’ edifìcio interiore . La D. è la fcalinata per 
cui fi faliva nel Tempio . 

Son ficuro , che fé di quello Tempio rotondo » di cui 
< - fi par- 
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fi parla , avelie avuta notizia il celebre Signor Defgodetz j 
ne avrebbe riportata la pianta , e lo fpaccato nella Tua opera 
degli altri Teinpj Romani . Non fi fa, (e quello Tempio 
della via Prenellina fia ftato eretto alla Speranza , per quei , 
che accorrevano all’ oracolo delle forti Preueltine , poiché 
non mi par fulhcicnte prova il leggcrfi ciò in uno Icritto mo- 
derno, nè tampoco, che in un fepolcro non dillante fi trovalTc 
un anello d’ oro colla figura indiavi della Speranza nel 
modo da me riferito nella mia Bolla d’ Oro alla pag.57. pub* 
blicata 1’ anno 1733. Fa menzione del Tempio della Speran- 
za Dionifio Alicarnafleo al lib.IX. 

Il fepolcro predetto difcopertofi a mio tempo rimane a 
dcAra dell’ antica via pochi palli più lotto nel principio del 
colto ; e confille in una camera fepolcrale piena di olle nel 
modo degli altri Colomba] . Chi poi volellc inoltrarli , tro- 
verà l’oAeria di tre Telle , che ivi fono fcolpite , di lì a due 
miglia vi è un ponte di Aupenda Aruttura , nè lotto vi è paf> 
fata mai acqua , ma Iblo fu fatto per continuare la via in pia- 
no, affinchè i viandanti non avellerò a calare , e falire . 

Dopo due altre miglia fi trova il Iago Gabino contiguo 
a molte rovine , e ad altre due miglia per le macerie di fab- 
briche fi crede effiervi Aata la Città de’Gabj , nella quale do- 
vevan rappacifìcarfi Fulvia , ed AuguAo , il che poi non fe- 
guì per fofpetti prefi dalie guardie d’ ambedue . A due altre 
miglia fi vede un monte tagliato per render la via comoda , 
c queAo gran taglio fui fallo vivo viene ad eller da Roma di- 
Aante quattordici miglia , cd è detto la Cava di Gallicano . 
Proleguendolì per la via fi trova la villa di S.PaAore del Ge-« 
nerale de’ PP. Domenicani , e a mezzo miglio fi paAa fopra 
la via PreneAina laAricata di gran felci , che per cinque mi- 
glia continua fino all’antica PreneAe cotanto frequentata per 
rOraco4o , ch’era in ella . 


CA- 
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CAPITOLO XXVIL 

Delle curiojìta fuori della Porta , 
e via Nomentana , 

P ER lo dilatamento delle mura fatto da Aureliano noa, 
può laperfì il fito dell’antica Porta Nomentana , ma 
principiando dal Palazzo Pontificio del Quirinale per larga 
via ornata d’edificj } lì va direttamente per un miglio alla 
Porta Pia , così detta da Pio IV. , che la fece rifare dal Bo- 
narruoti , benché al di fopra non è terminata . Indi profieguc 
l’altra diretta } e larga antica via fparfamente felciaia fra 
ville , e vigne , dove ad un altro miglio in circa fi tro- 
va a lìnillra il cimiterio » e l’antica Chiefa di S. Agnefe , e 
di Santa Cuftanza ; e liccomc il corpo di S. Agnefa fu ritro- 
vato al piano delle catacombe così in detto fito venne fab- 
bricata la Tua Chiefa , e perciò vi fi feende per larga fcalinata 
di marmi , nelle cui pareti fono affiflè non poche ifcrizioni 
fepolcrali Criftiane di dette catacombe , le quali fi trovano 
elTerc una parte della Roma fotterranea degli antichi Crifiia- 
ni. E’ quella Chiefa una delle nobilitate di colonne da’ primi 
Santi Pontefici , poiché la nave ha Tedici grolTe colonne di di- 
verfi pregiati marmi » fra le quali due di Porta Santa , e due 
altre di paonazzetto con cento quaranta fine fcannellature per 
ciafeuna , che fono le uniche , che di fimile bizzaria fi trovi- 
no in tutta l’antichité . Sopra a dette Tedici colonne ve ne 
fono altrettante} ma di minor groffezza. Nella tribuna 
d’antico Mofaico vi é col nome la figura di S. Agnefe } c ne 
i Iati due altre di Santi Pontefici ; e dove non fono lavori di 
Mofaico } è rivcflita di tavole di porfido , e di altri marmi . 
Nella nave finifira è affifla una gran tavola di marmo con 
iferizione in verfi di San Damalo Papa in onore della Santa. 
Quel che di più pregiato s’ ammira in quella divota Chiefa , 
sì è la flatua antica d’alabafiro Orientale > con piedi , mano, c 
iella di metallo dorato moderno. Rapprefenta S. Agnefa, ed è 
neH’Altar principale ornato all’ intorno di quattro colonne 

non 
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non grolfc di porfido, ma del più fino, e del più bello di tutti 
gli altri porfidi , che fi trovino . Al di fbpra della Chiefa è 
^appartamento del P. Abate de’ Canonici Regolari , dove fi 
conferva la lapide col ritratto di S. Agnefe , che chiudeva la 
nicchia del fuo fepolcro . Parimente vi fi vede la tefia del 
Salvatore, che per eccellenza di fcalpello vien prefa per opera 
del' Bonarruoti . L’ultimo appartamento , che riguarda la 
via pubblica , confifie in un lungo dormitorio dell’antiche da* 
me Monache , le quali ad imitazione di S. Gofianza fi elefiero 
per divozione di dimorare ritirate in quello luogo . Nel fi- 
ne del dormitorio rimane ancora la fcala a lumaca, per la qua- 
le calavano nella Chiefa a farvi le loro orazioni . Ma per le 
guerre civili , e per la lontananza dalla Città vennero trasfe- 
rite in Roma dal Pontefice Giulio fecondo . A pochi palli è la 
Chiefa di Santa Coflanza, dove vedefi una grand’urna di por- 
fido , la quale per elTer ornata con baflìrilievi d’una vendem- 
mia 9 vien detta di Bacco , ed è di quello difegno . 
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! Fu da me riportato nella mia operetta della Bolla d’oro 

I pag. 16. per li fanciulli , che in elio lì veggono co’ fegni della 

Bolla fuddetta ne’ loro petti , e l’efpongo di nuovo in quello 
luogo per accennare » che tutti gli Scrittori > che di quella 
celebrata urna di porfido han parlato j hanno tralalciato non 
folamente i fegnali della Bolla nel petto de’ dodici fanciulli » 
ma di più han mancato di riportarvi le quattro tefle , che 
fcolpite in profpettolbno all’intorno della facciata del fuoim- 
menlb coperchio , e fono , come fi vede dal dilègno fuddetto 
di Bacco fanciullo , di Bacco giovane , di una Baccante con 
pendenti nell’orecchie , e di Bacco vecchio coronato di fo- 
glie d’uva y o fia di Sileno . Il folo fanciullo in profpetto con 
grappolo d’uva a delira , e candirò d’uva nella fmillra j ha 
pendente nel petto la Bolla d’oro. Gli altri undici fanciulli 
parimente colle loro Bolle nel petto y fono ne i lati deH’altre 
tre facciate , fcolpiti fiaccati l’uno dall’altro con felloni , e 
genj in atto di far la vendemmia > ma per elTcr l’urna troppa 
accollata alla gran nicchia y non à flato facile al delineatore 
di difegnarli . 

(^ell’urna avanti che il maufolco folte convertito in 
Chiefa dedicata a S. Collanza , era col corpo di lei nel mez- 
zo del rotondo edifìcio , circondata da ventiquattro colonne 
di granito. Tralalciando poi l’opinioni del Volgo, e di chi 
l’ha feguitate , che quello edifìcio flato Ila il Tempio di Bac- 
co y folo dirò , che non folamente da ninno antico Autore ft 
Icrive y che perla via Nomentana vi Ha flato verun Tempio 
di Bacco ; ma anche lì vede ocularmente , che la materia 
della fabbrica è del fecolo baffo , e del tempo di Collanti- 
no , il quale ficcome fece fabbricare il maufoleo di Sant’Ele- 
na Tua madre nella via Labicana col farla feppellire nella 
grand’urna di porfido , che fi è detta di fopra , così anche fe- 
ce lo flelTo a S. Collanza fua figliuola , che era viffuta da Re- 
ligiofa prelTo il fepolcro di S.Agnefc, facendole fabbricare un 
j magnifico monumento nella via Nomentana , dove fece ri- 

: porre il di lei corpo in urna di porfido , la quale , al dir del 

dotto P. Filippo Bonanni nella fua opera della Galleria Kir- 
keriana , fu levata da Coflantiuo dalla mole Adriana , da cui 
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fi è detto , aver quello Principe levate le colonne j che (bno 
nella Bjfilica di San Paolo della via Odienfe : cosi tanto per 
la madre , quanto per la fìgliuola ci procurò Purue di por- 
fido le più grandi , che rcltavano dell’antichità . 

Nel detto maufolco di S. Coflanza redano mofaici di 
fmalto , efprimenti mcdefimaraente la vendemmia, effendo or- 
namenti codumati da’Cridiani de’ primi tempi , come fi vede 
anche negli antichidìmi luoghi fagri delle catecombe . A po- 
chi padì avanti detto maufoleo veggonfi rovine difabbiica 
bislunga di druttura de’fecoli dopo Codaniino , che a mio 
credere, fervirono all’antiche Monache , le quali dal loro 
vicino Convento , c dal Sepolcro di S. Agnefe venivan pro- 
cedionalmente à vidtare quedo di Santa Coltanza , il cui 
maufoleo , come fi è detto è di fabbrica de’ tempi badi , con- 
fimile a quella di S. Elena nella via Labicana . Dopo quede 
due Chiefe il curiofo , e dotto della R-omana Idoria , pro- 
feguendo un piccolo miglio, trova l’Aniene col fuo amico 
ponte Nomcntano , detto per corruttela il Ponte Lamentana 
cd in profpetto fi vede il celebre Monte facro , che è di fpa- 
ziofa lunghezza , quali in forma circolare . Qnedo è quel 
monte , nel quale il popolo angariato dalla nobiltà abbando- 
nando Roma fi fortificò con rifoluzione ferma di dabilirvifi . 
Ma vedendo il Senato, e i Patri zj il pericolo, che loro 
fovradava, convenne loro umiliarfi alla plebe ammutinata , c 
mandarle per ambafeiadore Menenio Agrippa , di cui Icggefi 
in Livio nel lib. 2 . la fodanziofa orazione , che fece al popo- 
lo paragonando ladifeordia loro ad un corpo umano, in cui le 
membra fi ribellano , e fi ammutinano contro il ventre . Può 
edere , che taluni non abbian curiofità di vedere quedo cele- 
brato Munte facro per eflcr affatto nudo , e folo ricoperto 
d’eiba ; ma oltre al fatto idorico merita d’eder veduto anche 
per Tamcnità del (ito, e per le rovine de’ maufolci ne’ lati 
della via , come anche per vedervi l’acquedotto di M. Agrip- 
pa , il quale viene da Salone , fette miglia da Roma in circa , 
facendo però un giro di molte altre miglia , poiché la forgen- 
te dell’acqua non è in fito montuofb , e continua predo il 
punte Mammolo fra rAuicne , e le colline delle vigne fem- 
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pre (btteraneo , eccetto Iblamente a piè del colle in vicinau- 
za del predetto ponte Nomentano , dove n’è una parte efpo'i 
Aa alla viltà. Cosi traverfando fotto la via Nomentana> e 
Salata palla fotto il monte Pincio . Vedevafi bensì nel Campo 
Marzo , dove ora occupato da fabbriche moderne viene folo 
a yederfi ne i cortili del Palazzo contiguo a quello de’ Mar- 
cheli del Bufalo , e del Duca di San Martino , che poi Igor- 
ga nel fontanone detto di Trevi > dei quale fi farà parola nel 
libro di Roma moderna . 

Ma ritornando al ponte Lamentana » vi reAano rovine 
di gran pezzi di peperino, e feri vendo Livio, che il Po- 
polo fi fortificò nel contiguo Monte facro , fi potrebbe con- 
getturare , che follerò un refiduo di fortificazione . Ma è 
piò verifimile , che fia opera di Narlete , che riedificò il 
detto ponte rovinato da’ Goti , mentre fi fa , che rifabbricò 
l’altro ponte , che fiegue , detto Salaro dalla porta , e via 
Salata j il qual ponte è tre miglia da Roma dillante , nel qua- 
le fono quelli verfi , che per que’ tempi fono degni dell’altrui 
curiofità : 

QYAM. BENE .CVRBATI. DIRECTA. EST. SEMITA . PONTIS 
ATOy E . INTERRVPTVM . CONTINVATVR . ITER 

t 

CALCAMVS . RAPIDAS . SVBIECTI . FLVMINIS . VNDAS 
ET. LIBET.IRATVM. CERNERE. MVRMVR. AQYAE 
ITE . IGITVR . FACILES . PER . G AVDIA . VESTRA . QV IRITES 

ET . NARSEN . RESONANS . PLAVSVS . VBIQifE . CANAT 
QYI . POTVIT . RIG IDAS . GOTORVM . SVBDERE . MENTES 

HIC . DOCVIT . DVRVM . FLVMINA . FERR E . I VG VM . 

L’ antichità di queAo ponte fi ricava da Livio nella de- 
ca prima lib.7. fcrivendo , che elfendo accampato 1’ efercito 
de’ Galli di là dal ponte , e di quà dall’ Aniene quello de 
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Romani ; ninno volle traverfarlo , ma che poi un foldato 
de’ Galli sfidando chiunque de’ Romani volea feco combat- 
tere > e non ofando alcuno d’azzulTarfi con colui per elTer di 
grande llatura , e formidabile, fi accinfe aU’imprcfa Tito 
Manlio , a cui in prefenza de i due eferciti riufci d’uccidere 
l’inimico Gallo, fpogliandolo della collana d’oro, che gli fer- 
vi di trionfo , e da detta collana confégui il cognome di Tor- 
quato , con- aver dal Senato meritata la (tatua trionfale ; 
del quale combattimento vedafi Aulo Gellio al lib.lX.cap.ij. 

Quello ponte co i predetti Nomentano,e Mammolo fonofu 
r Amene , il quale dopo il Salato unendofi col Tevere perde 
il fuo nome , c mcfcolando con e(To le fue acque pada fotto il 
ponte Milvio , detto Molle , e gli altri , che fieguono den- 
tro alla Città , de’ quali fi è parlato nel principio , cioè 
l’Elio oggi detto Ponte Sant’Angiolo , il rovinato Trionfale, 
il Gianicolenfe oggi detto Siilo , il Celilo oggi detto a Quat- 
tro Capi , il Senatorio oggi ponte Rotto , del quale è cadu- 
ta una parte eoa non poco danno della Città per elTer il piCi 
lungo , il più largo >ed il più grandiolb di fabbrica d’ogn’al- 
tro ponte di Roma , e perciò i curioli vanno a vedere quello, 
che ne rimane ridotto a guifa di giardinetto . Finalmente il 
più antico Ponte dopo quello Senatorio , fu il Sublicio , det- 
to poi Lepido , ma appena fe ne vedono le rovine ne tempi 
ellivi . In quanto agli acquedotti oltre i fopraddetti d’Agrip- 
pa , e di Claudio vi è quello d’ Augudo , che lì vede fuori del- 
la porta Aurelia , del quale , e delle ville , che fon fuori di 
quella porta , le ne terrà propoGto nel libro di Roma moder- 
na. Abbiamo per altro grand’obbtigo noumeno agli antichi 
Principi Romani , che a i Sommi Pontelici , da’ quali in ogni 
tempo fono (lati ridaurati gli acquedotti per beneticio pubbli- 
co , e privato , per bellezza , ed ornamento della Città , in 
cui SI numerofi , e magnifici e vaghi fonti da loro fatti li 
ammirano » che in ninna altra Città del Mondo , nè di cgual 
numero , nè di pari magnificenza , e vaghezza fi veggono ; 
oltre il gran comodo , che ne ricevono i cittadini , i qua- 
li nelle ville , negli orri , ne’ giardini , ne’ palazzi , e nelle 
'private cafe godoqo rucilità di quelle acque . 

CAPI- 
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CAPITOLO XXVIIL 

Ddla Porta dol Popolo , fua ‘via Flaminia , 
e dello curiojità , cho vi rejlano . 

D Opo aver oflervata la Porta » architettata dal Beraint 
quaato al profpetto interno , e quanto airederno dal 
da, n trova a dedra della via Flaminia la villa detta di Pa- 
pa Giulioda Giulio III., che la nobilitò di non poche ratità an- 
ttche,fra le quali fi annoverano molte colonne del pregiato mar- 
mo verde , ritrovate con un portico di bagno nelle faliuevoli 
acque Albule Tiburtine deferitte eccellentemente dal Medico 
Baccinel fuo difeorfo delle acque Abuie, e de’Bagni di Aiigullo 
pubblicato in Roma l’anno 1567. Oltre le predette colonne , 
fi ammiravano inqueda villa non poche fculture antiche tras- 
portate anche a mio tempo in altri luoghi , e Tultiina rarità 
infigne è data il gran vaio di porfido di forma rotonda di Ipa- 
ziofa larghezza , c di tale immenfamole , che non vi è il li- 
mile , il quale d’ordine del Sommo Pontefice Clemente XI* 
fatto rifarcire in alcune parti rotte , s’ammira prefentemente 
in Belvedere del Vaticano . Non odante ciò è degna deit» 
villa di elTer veduta per le altre rarità , che vi redano . 

A qualche fpazio pari nente a dedra ò un bel Tempietto 
dedicato a S. Andrea Apodolo di buona architettura , fab- 
bricato fu le rovine d’ antico maufoleo . E’ gran danno , che 
quedo maufoleo , e altri , che erano per queda via di quà , e 
di là fiano dati rovinati, ed abbattuti, il che ci priva di vede- 
re l’antica magnificenza . Giovenale rimproverando i vizj de* 
nobili del fuo tempo , per non tirar fopra di le l’odio de’ me- 
dclimi termina la fua fatira prima col fingere di parlar co’mor- 
ti feppelliti nella via Flaminia , e nella Latina, dicendo: 

Efiperiar , quid concedatur in il/ot, 

Flaminia tegitur cinis , atque Latina . 

Dopo il ponte Molle , lafciandofi a linidra la via Clau- 
dia ^ c Cadìa } fiprofeguifee a dedra non didante dal Tevcrv.-; 

e tra- 
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e travcrfato il piccolo poate detto d’ Acquatraverla , fi trova 
a finifira una vecchia torre denominata da tempo invete- 
rato Torre di Quinto , come anche i prati a delira congiunti 
col Tevere fon detti Qu^inzj , nomi probabilmente derivati 
dal celebre Quinto Cincinnato , il quale dopo molti fatti 
egregi in fcrvizio della Repubblica fi ritirò con Racilia fua 
moglie in quello fuo predio per godere la quiete , c per vi- 
vere a fe medefimo ; come fecero due altri foggetti » de’ quali 
in altro luogo riporterò gli epitaffi dichiaranti» che coloro 
aveano efercitate molte cariche , c in quelle confumata lunga 
età , e nulladimcno , che uno avea vilTuto nove anni , e l’al- 
tro anni fette . Quelli è quel Cincinnato , al quale men- 
tre credeva vivere in ripofo coltivando il fuo terreno > 
giunfcro ambafeiadori » i quali li denunciarono , che per ca- 
gione di nuova pericolofa guerra 1’ avea il Senato dichiarato 
Dittatore ; onde egli Ipogliandofi del vellimento rullicale 
chiamò la moglie Racilia > acciochè gli appreltalTe le velli mi- 
litari , dopo di che in una nave fu portato pel Tevere a Ro- 
ma con giubbilo univerfale , come fi ha da Livio nel j. libro 
della Deca prima . 

Or ficcome i Romani più d’ogn’ altra nazione, oltre 
agli ferirti perpetuarono le memorie de’ loro illultri cittadini 
in diverfi monumenti , e ne’ tempi polteriori le rinnovarono , 
cosi è facile , che il fatto di Cincinnato , e di Racilia fua mo- 
glie nel porgergli il vellimento militare venga rapprefentato 
in una mia gemma di onice di due colori , che perciò ne ri- 
porto il feguente difegno . 

Vi fono incife due figure , l’una di Quinto Cincinnato i 
che pollofi in tella l’elmo, e la clamide fopra gli omeri, 
che gli cade dietro le fpalle , col piede finillro pofato fopra di 
un falfo Ha in atto di calzarfi la gamba , mentre la fua mo« 
glie colla iinillra gli porge il parazonio perchè fe lo cinga , e 
colla delira gli tiene la lancia . Di quella gemma ne diedi il 
difegno in un folfo , il quale è riportato ncH’aggiunta dell’ 
Agollini , dove però dicendoli con una fpiegazione alTai 
sforzata, che la figura della donna fia di Roma , che pre- 
feati Tarmi al guerriero Cincinnato , mi par bene d'avverti- 
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re } che la figura di Roma viene rapprelentata bensì in tutti 
i inunumenti in figura militare a guifa di Pallade > e di Mi- 
nerva , tutta velUta , ma non come ò effigiata in detta gemma) 
dove è di braccia , piedi , e tetta ignuda con (empiici capelli 
tirati fu alPufu di donna rufticale . 

A qualche fpazio da i pratile dalla Torre di Quinto fud- 
detta fi trova a finifira della via il monte detto dagli antichi 
Saxa Rubra , dittante da Roma tre miglia in circa > nel qual 
monte elfendo accaduti fatti notabili di due Antonj , mi par 
bene brevemente riferirgli per dar notizia del medefimo 
monte . 

Il primo fi è , che Cicerone per vilipendere M. Antonio) 
che vendicavafi degli uccifori di Giulio Cefare , fcrive nella 
feconda Filippica contro lui « che nel fuo ritornogiunto ver- 
fo le ore dicci del giorno a i SalTi rolfi } A uafeofe in una ta- 
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veraecta , dove datoli a bere fin alla fera , entrò in Roma di 
notte , e andò a vifìtare lègrecamente la Tua commediante . 

L’altro fatto vien riferito da Tacito nel lib.i. ed è , che 
il bellicofb Antonio Primo , nella guerra Vitelliana appi- 
gliandofi al partito di Vefpaliano y giunto co’fuoi foldati a i 
Saffi roffi ebbe la nuova , che aveano i foldati di Vitellio in- 
cendiato il Campidoglio , ed uccifb tra gli altri Sabino fra- 
tello di Vefpafiano . Dal che fi vede, quanto fu notabile pref» 
fo agli Antichi il monte de’Salfiroffiye che vi era fiata un’ofie- 
ria per ripofb dc’paffaggieri. Di quello monte fe n’è rinnovata 
la memoria a noftro tempo ; poichò tagliandovifi i faffi per 
accomodare la via Flaminia } gli operaj fentendo rimbomba- 
re , penetrarono in una camera fèpolcralc incavata dentro il 
fafib vivo, ripiena di pitture , delle quali ve ne rimangono al- 
cune poche , cflendo fiate l’altre tagliate , e due ifioriate fi 
vedono incafirate con altre moderne nel Palazzo della villa 
Altieri , e rapprefèntando alcune favole d’Ovidio , fu detto 
il (èpolcro di detto poeta , e de’ Nafoni, avendone pubblica- 
ta l’opera il Bartoli colle note del Bellori, degna d’effer acqui- 
fiata per li curiofi dell’antiche dipinture . Da quello fepolcro 
nafeofb contiguo alla via moderna fi vedono in qualche di- 
fianza le oliature d’ alcuni grandiofi maufolei , da’ quali 
ognun può oflervare, che l’antica viaFlaminia lèlciata, e con- 
tigua a i medefimi , al prefente è ricoperta di terreni , e ri- 
dotta a cultura . Ritornando , e lalciandofi a finiltra il pon- 
te Molle , merita di eller veduta la villa Madama , nel cui 
calmo refiano alcuni lavori di buon gullo ; dopo del quale è 
un delizìolb , e folto bolco dagodervifi l’ombra ne’ tempi 
citivi , e fopra di efib nella pianura è forfa la miglior veduta 
di Roma . 
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CAPITOLO XXIXx 

ED ULTIMO. 

Della Porta Portefe , e vìa che 
conduce a Fi unti ci nò 
prejfo cTO/ììa. 

L a Via , che comincia dalla Porta Portele conduce a 
Fiumicino , dove fi vede il (ito fpaziofo dell’antico 
puiiu d’Oitia , che fu ripieno » e ricoperto di terra ne* tempi 
della Barbarie per tema degli sbarchi de’ nemici , da cui ora 
il mare fi è molto ritirato . Ma quel che è dilettevole dopo 
le vigne di R.oma , fi è la campagna compofia di vaghe col- 
line , e di valli , che formano altrettanti fici fimi li a quello 
del Cerchio Maflìmo . Dalla predetta Porta Portefe ad ua 
miglio in circa è una prominenza di fpaziofa collina} dove 
lalciata la via moderna a defira profiegue l’antica a finifira 
contigua al Tevere , rimanendovi l’offature de’ maulblei , c 
d’ incontro di là dal Tevere è la via Oftienfe , ove ne fono 
delli altri > da che ben fi vede la grandiofa villa > che rende- 
vano a’ palTaggieri tanti monumenti a guifa di rotondi Tempj 
in ambedue le vie . Dentro la predetta collina fra le due vie 
l’anno 1709. fn ritrovata una gemma di Dialpro roffo anulare 
con tre tefte d’imperadori in efla incile , ed io la comprai 
dal cercatore di cofe antiche Domenico Gaudenzj , la qual 
gemma per elTer particolare fu intagliata in rame per diltri- 
buirne le llampe volanti , e confervandone io tuttora il rame 
intagliato mi piace in quello luogo riportarne il difegno . 

Fra il numero de’figilli in gemme anulari colle telle de- 
gli Imperadori , palTati per le mie mani , e d’altri , veduti ap- 
prelTo i dilettanti , giudico * che niuno polTa paragonarli a 
quello , di cui fi tratta , elfendovi incife da una parte le ie- 
lle laureate di Balbino > Pupieno } e Gordiano Cefare fimiti 
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a quelle delle loro monete , ma di affai miglior maniera . 
Nell’altra parte è incifa la figura fedente di Giove j e ne* 
lati in piedi quelle di Giunone , e di Minerva . 

Scrive Erodiauo , che refiati uccifi nell’ Affrica gli Im- 
peradori Gordiano padre , e figliuolo per frode di Mafiimino, 
il Senato rifcrratofi nel Tempio di Giove eleffe per Impera- 
ilori Balbino , e Pupieno ; ma effendovi il giovanetto Gor- 
diano nipote degli efiinti Gordiani , il Popolo non approvan- 
do tale elezione , unitofi tumultuariamente , neceffitò il Se- 
nato a dichiarar Cefarc il detto Gordiano giovanetto , onde 
è probabile , che in quefia elezione veniffe incifa detta gem- 
ma per loro figillojrapprelcntandovifi nel rovefeio Giove col 
fulmine in atto di parlare a Giunone per far vendetta contro 
Mafiimino , come par , che dimofiri Minerva y e che poi di 
fatto venne efeguita . Qu^cfta gemma fi trova prefentemente 
nel tefuro dell'Elettor Palatino . Non voglio tralafciare di 
dire i che effendomi fiato riferito , che fotto la fuddetta col- 
lina fra le due vie erano alcune cave a guila di grottoni , c 
che vi fi vedevano figure congelate ; mi venne curiofitàd’cn- 
trarvi con due amici , dove alla prima riconobbi , che ne 
tempi antichìffi ni vi erano fiati tagliati i fallì per ufo di fab- 
briche , e trovai y che dalla volta pendevano cannelli con- 
gelati di diverfe lunghezze , i quali mediante i fumi delle 
candele facevan mofira chi di Crifiallo , chi di Topazio , chi 
d’iride ) e d’altri colori , che facevano la più bella villa j 
che defiderar fi poteffe ; effetti dell’acque piovane > che per 
lo gran freddo , che vi è nell’efiate, nello fiillar in gocce dal- 
la volta y fi congelano , avendone veduto l’elèmpio nelle ca- 
tacombe di San Lorenzo fuori delle Mura , dove le gocce 
d’acqua cadute dalle volte delle nicchie y avean pietrificate 
alcune offa de’ cadaveri ; ed un corpo intiero congelato fi ve- 
de nella celebre Galleria Kirkeriana . E con quefia curiofità) 
benché fuor del mio affunto , termino le Vefiigia della vec- 
chia Roma y rilerbandomi però di parlare d’ altre antiche 
memori.; nel delcrivere le rarità di Roma Moderna . 
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A vendo defcrltte » fecondo la mia debolezza > le Vefti- 
gia , e memorie di Roma antica , c di taluna riferba- 
tomi a parlare nella Moderna , ho creduto proprio d’accen- 
narvi que' gran monumenti » che con evidenza ci moHrano 
una delle maggiori grandiofità degli antichi Romani , tanto 
più che nelle relazioni di Romahn qui pubblicate non fé ne 
favella. Cnnfìliono quelli monumenti » e nelle moli di con> 
che , o vafi di porfidi , di graniti e d' altri pregiati marmi 
Orientali , ferviti per bagni nelle Terme » e nel prodigiolb 
numero di valle colonne di divcrfi marmi milchi , pellegri- 
ni ) per comodo , c ornamento degli edificj , fingolarità tut- 
te fvifeerate da remoti monti . Di quelle però lafciando le 
più difficili a lavorarli , come Ibno quelle di porfido roflb » 
di porfido verde , di nero , e di breccia , come anche di 
granito roffigno , di bianco , e nero » e di bianchiccio , fola- 
mente anderò accennando le più facili a tagliarli per farne la- 
vori , a caufa d’ elfer le più llimate , e compofle di variate 
vene y e macchie di grata villa» delle cuifottili ladre lène 
vedono rivellite alcune maedofe Cappelle , e Altari di Chie- 
fe , tavole per appartamenti , llipiti di porte delle camere , c 
altri ornati. E nel medefimo tempo , che parlerò d’effe co- 
lonne , mi Infingo , che non farà al curiofo dilcara la notizia 
del gran numero delle medefime » la preziofitù , e valuta lo- 
ro , e i nomi de i marmi dati loro da moderni » dacché per 
la mancanza delli ferirti , non fi fanno ì dati loro dagli An- 
tichi » fe non quelli di alcuni pochi . 

Quelli nomi moderni gli han conleguiti i marmi dal co- 
lore , e dalle macchie » che contengono ; c principiando da 
quello che chiamafi bianco , e nero > per effer tali le fue 
•macchie; la rarità di si fatto marmo è tale, che ogni pal- 
mo cubo riquadrato fi valuta venti zecchini , non ritro- 
vandofene , che poche , c piccole colonne , come fono le 
quattro , che ornano l’Altare di S. Cecilia nel Trallcvere , 
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e ulcimaniente ne fon venute due alla luce di (otto terra , 
lunghe palmi tre , grolle palmi due , le quali fi vedono nella 
bottega in Campo Vaccino di Francefco Cerroti , ottimo prò- 
felTore di lavorar marmi . Il verde antico con macchiette 
bianche febbene dagli Antichi venilTe denominato Lacede> 
monio dal paefe , che lo produITc , fu chiamato anche verde > 
come da Plinio > che lo defcrive per più bello degli altri mar- 
mi ) e quantunque fé ne ritrovino molte colonne di mediocre 
grolfezza , e laftre fervite per riveftitura delle pareti inte- 
riori degli edificj > non oflante ritiene la fua rarità per efler di 
grata villa , e perciò fi pone in ogni lavoro , confacendofi con 
tutti gli altri marmi ; onde fi Tuoi vendere dieci zecchini il 
palmo , e più , e meno , fecondo la vivacità del verde . 

Degli alabaUri Orientali ne fono di più forte , e dal- 
la varietà delle vene , e macchie colorite vengon denomi- 
nati , come quello che fi chiama cotognino per effer del co- 
lore del fruito del cotogno . L’alabafiro agatino j e il fatto 
a occhi i è fimigliante alle agate > e onici orientali , e di que- 
lli , e del fuddetto cotognino , fe ne ritrovano di tal beltà, 
che foglionfi valutare per ciafeun palmo quindici zecchini . 
Altri alabafiri , che chiamanfi fioriti , e a pecorella , dalla fi- 
militudine de’ colori , che contengono , fono parimente di 
pregio . Il più curiofoè il denominato dal prefeiutto , poiché 
tagliandofene un pezzo , forma due vene congiunte infieme 
di rodo, e bianco ,giu(lamente fimili a quelle , che fi ravvila 
no ne i prefeiutti porcini , quando fono tagliati j e sì fatto 
alabaflro è nel numero degli altri pregiati . 

Ci è anche il marmo detto rodo antico dall’eder tutto 
di rodo unito ; l’Africano per eder provenuto dall’Africa , ed 
è di color brunazzo , intarfiato di macchie bianche , c rode 
coralline, encomiato dagli fcrittori antichi Torto nome di Nu- 
midico. Il marmo denominato porta Santa confeguì tal no- 
me , allorché fe ne fecero gli (lipiti della porta del Giubbileo 
nella Balilica Vaticana ; ed è di color pallido ciliegino . Il par 
vonazzo,epavonazzectoè marmo bianco con macchiette fimili 
alla coda del Pavone, e oltre alle molte colonne , che fi vedo 
no, gli antichi di grode ladre d’una tal pietra rivedirono l’in- 
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teriori pareti degli edifìcj t e fra quelli in tal modo nobilitati 
da me veduti nclli fcavi di rovinate fabbriche » fu quello 
d’una gran fall difcopertafi l’anno 1733. nelli^orti Farnelt 
fui Palatino » dove ancor le ne vedono i frammenti . Del mar* 
no giallo fe ne trovano tre qualità,uno chiamaft giallo in oro, 
per aver un tal colore : l’altro in paglia , per elTcre del colo^ 
re della paglia; ed il terzo brecciato,per elTer compollo di pic- 
cole brecce , e tutto è ftimato . Del giallo in oro Tlmpera» 
dure Adriano fece condurre nella Tua celebre villa Tibur* 
lina almeno centofettantadue pezzi di moli ìmmenlè ; ed 
un pezzo , che non lì polè in opera > e in detta villa ritro* 
vatoli , e trafportato in Roma prelTo la mia cafa , tirato da 
più paja di bufoli , ne portai il dilegno nella mia operetta 
de’ Sigilli alla pag.H. coll’ifcrizione a piè incìfavi : 
ADRIANI AVG. COS. II. N. CLXXII. 

'V’era anche inferito in un cavo un medaglione di piombo col- 
la iella di detto Principe . Il perchè tanta quantità di giallo 
folTe provveduta per detta villa , mi rifèrho a dirlo in altro 
mio trattatello de’ molaici » ivi ritrovati . Quel che fi chiama 
marmo broccatello » per eflére di colore limile al brocca- 
to y fi fa efier venuto dalia Spagna , dove anche al prelènte 
fe ne cava . 

Fra altri marmi y che tralafcio > ve ne fono due appellati 
iumachella , c pidocchiolb » per elfere del colore di detti 
animaleiti . Infomma tutti ì marmi , che fi ritrovano in rotta- 
mi 3 o in colonne > bau coiifeguito il nome dal colore 3 e dalle 
macchie 3 o vene 3 di cui naturalmente Ibno compolli 3 da ciò 
ne vennero denominati alcuni anche dagli antichi;ma perlopiù 
fon nominati da monti 3 e luoghi 3 che gli produlTero > di che 
vedafi la dotta opera del Garofalo iniitolata:Z7e anti^uitmar- 
: è llampata nel 1738. Di tutti quelli marmi llranieri 
le ne trovano cento Ibrte 3 tutte fra loro dillèrenti 3 e tal vol- 
ta fotto le rovine fe ne cavano pezzi di qualità non più ve* 
dote . Il primo a voler vedere il numero delle cento dillèrenti 
mollre di marmi fu il gran Monarca della Francia Lodovi- 
co XI V. 3 avendole io vedute lullrare , e riquadrare dal de- 
funto Fraucefeo Guidotti profelTore fcarpellino; la qual regia 
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curiofità viene imitau da alcuni nubili foreftieri , eflendovì 
perciò Icarpcllini , che le difpongono in una cadetta co’ nomi 
della modra j c fra quei , che ne fanno mercanzia » è madro 
Niccola Minelli , che ha la bottega in Campo \faccino . 

, Quaranta anni fono pel desmodi conofccre tutte le forte ^ 
e qualità de’ marmi , in ifpecic di quei delle colonne , che 
ornano gli altari , e le Chicfc , per la fama d’effer le più prc» 
ziofe y ne feci in più volte la vifita col predetto Guidotti » e 
nel mededmo tempo » che io notava la qualità de’ marmi > e i 
nomi loro » e fiti , numerai anche le colonne madìccey le quali 
fra grofle , e mediocri trovai , che erano in numero di lèi mi- 
la , e trecento ; e si fatta notizia diedi al Cavalier. Bernard 
Inglefe, con quelle d’altre rarità per fua memoria » il tutto 
in una lettera , che venne poi pubblicata dal Sai vieni l’an- 
no 17 jo. Sudeguentemente avendo lafciato di far menzione 
delle colonne di granito roflìgno , e di numerarle nella fud- 
detta vifìta per edermi noto il Tuo marmo , m’invogliat di ri- 
fapere il numero anche di quelle ; oua» nelle due Chtefe di 
S. Ivo , e di S. Giovannino degli Spagnoli ne odervai lè- 
dici y altrettante nel cortile di una cafa attaccata all’albergo 
del Monte d’Oro » il numero di cento ne i portici , e nel 
corpo del Palazzo Borghefe > in quelli del Palazzo della 
Caiicellerra Apollolica , in cafe private , ne’ chiudri di 
San Pietro Montorio » d’Araceli r cd in altri Conventi y c 
Monaderj , che per brevità tralalcio > e in tutte ne numerai 
mille , e lèttecento » le quali colle fopraddette fei mila , c 
trecento» fanno il numero d’ otto mila colonne prefervateli 
intiere > fenza i rottami innumerabili , che fpard li vedono 
oe i canti delle vie dentro» e fuori della Città » e quelli podi 
all’ intorno delle Fontane , delle Chiefe » e d’altri edidcj ; 
ed anche fenza il numero delle colonne più preziolè tagliate » 
c pode in opera , vedendofene ripiene le botteghe degli fear-, 
pellini per farne ladre . Dal che può concepirfi che le colonne 
dell’antica R.oma, ripiena di Portici, c colonnati, pareggiadè- 
ro le tante migliaja di datue ; e quello, che è più d’aminirazio- 
■e , fi è, che nel rifard gli edifìcj , e fondamciiti , e nello fea- 
yard i luoghi ricoperti con gli fcarichi di terra » bene fpedb 
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vi fi ritrovano coloaac intiere > o infrante , come anche fcul> 
ture . 

Un s\ fatto teforo di'colonne di differenziati marmi i 
quello, che reca lo fiupore a coloro, che han viaggiato ae’R.e~ 
gai , e nelle Provincie ftraniere , i quali nel medefimo tempo 
deplorano la mifèria , e ignoranza degli ultimi tempi in aver 
impiegate le colonne per materiale , e polle per fondamenta 
delle loro Gotiche fabbriche : ed in quelli nollri , eflcrvi ta- 
luni , che le nafcondono , e racchiuggono ne’ muri , privando 
di maeflofa villa le fabbriche anche de’ Sommi Pontefici . Al 
predetto teforo di colonne vi è congiunto quello de igran va- 
li, e conche da bagni, le quali potran lervire al curiolb di non 
poco piacere , e ammirazione in andare olTervandole , e per- 
ciò ne indicherò i Qti , e qualità loro per elTer fingolari , e non 
trovarfi in niun’ altra Città del Mondo . 

Una di quelle conche fi conferva nella galleria Rofpi- 
gliofi, ed è del più bel verde antico, che fi trovi . La fua for- 
ma è circqlare , e ha di circonferenza palmi ventidue in circa. 
La feconda è in S.Bibiana, ed è d’alaballro Orientale di figura 
ovale , fcolpitavi nella facciata la iella d’un gatto pardo, ed è 
lunga in circonferenza pal.35., alta paI,*4.La terza è in S.Cro- 
ce in Gerufalcmme parimente ovale , ma della durilfima pie* 
ra bafalte nera morata , fcolpitevi a rilievo in ambi le fac- 
ciate quattro ielle di leoni . La fua circonferenza è di pal- 
mi i8. , l’altezza palmi 3. , contenendo come l’altra , Sacre 
Reliquie , e quelle tre fuddette conche , elTendo di preziofi 
marmi , è probabile , che fervite fiano di bagno a gran Signo- 
ri . In S.Maria Maggiore n’ò una di porfido di forma quadra 
bislunga. Ne’ SS. Quattro Coronati fono due gran conche 
di porfido , e di granito, e racchiudono Sacre Reliquie . Non 
polfon raifutarfi per elfer occupate dalla fabbrica fotto l’altar 
maggiore. In S.Francefca Romana una conca d’Africano ova- 
le bislunga ferve di fepolcro al Pontefice Gregorio XI. In 
Campo Vaccino forma fontana per i belliami la gran conca 
di forma circolare d’ un granito particolare di color bian- 
chiccio tramifehiato di nuvolette nere , la cui circonferenza 
è di palmi 92. In Araceli è di bellillìmo porfido la conca ova- 
le , 



A p:p B N 1> 1 C E. 

•le » che edatiene le Reliquie di S. Eleaa > prefe dalla vada 
urna di porfido } che trovata col coperchio alquanto rotta 
nel luo maufoleo , fi vede ora nel chioftro della Bafilica La- 
«erana. La grofia conca di granito Tebaide > cheiervedi 
(fontana nella piazza di S. Marco , è di foro» ovale > lunga 
in giro palmi a 8. alta palmi 3. 

In S. Marcello nella feconda cappella a delira è una 
gran conca di porfido , di forma ovale, con teda di leone fcol* 
pitavi nella facciata , ma prefentemente reAa quafi tutu rac- 
cbiula con avere fcalpellata la detta teda di leone per ap> 
poggiarvi il paliotto . Una confimile conca di porfido ovale 
fi gode ilblata lotto l'altar maggiore di S. Bartolommeo nell* 
Ifola Tiberina , fcolpitevi le tede di leoni nelle facciate > 
ed £ di lunghezza palmi undici , e mezzo, larga palmi quat- 
tro , e alta palmi tre. Nella pia:^a di S. Maria in Trade- 
vere la conca circolare di granito roflìguo lerve d’alta fonta- 
na , e perciò non fi può mifurare . Nel cortile di S. Cofimato 
per ornamento fu alta bafe è una conca ovale di granito 
colle folite tede di leoni in ambi le facciate . Ultimamente 
-nel rifarli una cafuppola predo il Palazzo di Santa Croce fi 
ritrovò per fondamento la conca circolare di granitello bian- 
co Orientale di circonlerenza palmi cinquantafei , che al pre- 
iènte fi vede per terra nella piazzetta della Renella . La 
conez di granito roflìgno , che forma la fontana , detta del 
Mafeherone di Farnelè, è di forma quadrilacera, lunga palmi 
ventinove , e once quattro . Ammirabili fono le due uniformi 
conche di granito Tebaide , che formano alte fontane nella 
piazza del palazzo Farnelè , Icolpitevi nelle facciate tede di 
leoni, e fono di figure ovali , lunga cialcuna pai. 35. , e un 
terzo, le quali fi ritrovarono nelle Terme di Settimio Severo. 

Pi mole maggiore fono le due altre trovate nelle Terme diCa- ~ 
racalla , e quede fi vedono per terra nella villa Medicea fui 
Pincio,e Ibno di granitello bianco orientale di finidìma grana, 
parimente di forma ovale : una è lunga pai. , e un terzo, e 
l’altra pai. 37. , e un terzo. Di piò ammirazione è la conca di 
granito roflìgno adattata per fontana da bediami avanti d’en- 
trare nel colonnato della piazza Vaticana: la fua forma è qua- 
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drangolare bislunga» e nella facciata più lunga di palmi jp. 
Le due gran conche di granito Tebaide , che formano alte 
fontane di copiofa acqua nella gran pia2za Vaticana , fono di 
figura circolare , nè per l’altezza fi loti potute mifurare . Una 
conca di bellidìmo porfido di forma ovale venne polla fopra 
al fepolcro deU’Iraperadure Ottone II. » che fi vedeva nella 
Chiefa Ibtterranea Vaticana » da dove nel Som.Pont. d’Inno> 
cenzo XII. Napoletano, fatta levare per appropriarla al fonte 
battefimale , per incuria degli operarj nel trafportarla , ven- 
ne rotta in pezzi , come accenna il dotto Padre Bonanni Ge- 
fuita nella Tua Opera del Tempio Vaticano j non ollante la 
parte intiera , fatta ripulire , e abballàre dal Santo Pontefice 
Benedetto XIII. , è degna di vederfi nel moderno fonte bat- 
tefimale della Bafilica Vaticana . La più iufigne , e fiupenda 
conca di porfido , è quella , che fi vede nel cortile di Bel- 
vedere nel Vaticano , efiendo di circonferenza pal.6o. , ed 
è di forma circolare , la quale nel Sommo Pontificato di Cle- 
mente XI. fu levata dalla villa di Papa Giulio per ercggerla 
in detto Belvedere fopra a otto colonne di porfido , che era- 
no negli Altari moderni del Panteon d’ Agrippa. Nel cortile 
maggiore del Vaticano , è parimente unica la conca di grani- 
tello bianco orientale, di forma circolare, la quale ferve 
d’altiflìma fontana , la di cui circonferenza è di palmi cento, 
e cinque , ritrovatali nelle Terme di Tito VePpafiano ; come 
vien regillrato dal Torrigio nella Tua Opera delle Grotte Va- 
ticane . Ma per non più dilungarmi , tralafcio altre conche, 
é vafi da bagno ; fra’ quali è quella rotonda di porfido , che 
ferve di fontana nel Giardino Quirinale . Altra ovale di gra- 
nito fiotto l’Altar grande di S. Maria in Cofimedin , e una nel 
fecondo cortile del Palazzo Strozzi , di bella forma larga 
ovale , che è unica per elTer di marmo candido ; lenza le 
molte conche ritrovateli in pezzi . Devo però riferire le 
quattro ultime ritrovate nello feavo degli orti Sforza Cefia- 
rini prelTo la riva del Tevere , dove depofitavanfi le colon- 
ne , c marmi venuti ^er mare , le quali conche di figura cir- 
colare fono d’alaballro fiorito , due delle quali in pezzi com- 
prate dall’Abate, fontana, furono ridotte in Tavole da appar- 
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tsuneati , e le due altre vennero in potere deH’Emo SIg. Car- 
dinale D. Ale0àndro Albani intendentillìmo di Hmili antichi- 
tà ; ma eflendo nel fondo di una fcolpitavi una rola , e nell* 
altra una gran teda di Medufa con capelli (crpentini , dime- 
rei non edere date dedinate per conche da bagnarvid » ma pivi 
todo per mera fliagnificenza d’ornato . 

Ma mentre io dava fcrivendo queda Appendice , fi è 
data la forte di trovare in uno fcavo fui Ccliolo , l’antico 
piede Romano , che da me acquidato , e confiderata la fiu 
unica fingolarità , n’cfpongo in quedo luogo il difegno j affin- 
chè il dotto curiofo poffa olTervarlo , ^ 

La Tua fattura confide in una verga di metallo benidimo i 

confervata , ed è all’ufo delle fede de’ nodri tempi ; fe non i 

che la fua forma è quadrangolare egualmente per tutto > fen- 
za edere appuntata in cima ; la qual verga ha fulla fua fliper- 
ficic i punti che dividono le ledici once di edb piede . Alla 
fua rarità fingolare , vi è aggiunta la curiofa particolarità, 
d’edcr compodo di due pezzi congiunti con doppio perno di 
metallo , che lo chiudono pulitamente ; che quando era 
nuovo non farà apparita la commifura , e in un lato vi fi ve- 
dono rilevati due piccoli capi di metallo . Onde fi vede che 
gli antichi Architetti , fe ne fono ferviti , e per mifura , e 
per compafTo , come potrebbe fervire prefentemente , dopo 
il corfo di tanti fecoli , potendoli chiudere , e aprire gen- 
tilillìmamente , nel modo , che s’ accenna col difegno 
di si fatta rarità d’ idrumento Architettonico j 11 quale io 
ho umilmente prefentato alla Santità di Nodro Signore 
Papa BENEDETTO XIV. per lo fuo fommo zelo , in far 
conlervare l’erudite memorie antiche , il quale mi ha fatto i 

il grande onore di riceverlo col farne donativo alla ce- j 

lebrc Biblioteca Vaticana , unito alla mia publicata rac- 
colta de’ Sigilli antichiflìmi di piombi diplomatici , a cui 
ha aggiunto il celebre teforo di medaglioni , medaglie, ca- 
rnei , ed altre rarità di pregio , che erano nel Mufeo Car- 
pegna . In tanto farebbe fuperfluo a dire , che trovanfi co’no- 
mi d’antichi Architetti nelle lapide fepolcrali , altresì, la 
fquadra , e altri idrumenti Architettonici , e Fabrili , per 
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